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La foto di copertina è di Celestino Geninatti Chiolerio 


Piccoli impianti idroelettrici 


Nel campo delle micro e mini cen- 
trali idroelettriche l'uso di nuove tecni- 
che di progettazione, di nuovi materiali 
sintetici e di tecnologie elettroniche ha 
consentito a Orengine s.r./. di Genova 
di poter offrire diverse tipologie di mac- 
chinario standardizzato le cui caratte- 
ristiche salienti sono le seguenti: 
—eostruzione robusta con pesi ridotti; 
—minimo numero di componenti, geo- 

metrie semplificate; 

—minime necessità di manutenzione; 

—facile sostituzione di componenti di 
serie; 

—grande stabilità di funzionamento con 
ampie variazioni dei carichi elettrici 
e delle portate; 

—funzionamento non presidiato. 

Le turbine fornite coprono i campi 
delle macchine ad azione, macchine a 
reazione, macchine a flusso incrocia- 
to, o macchine a profilo alare, a geo- 
metria fissa o variabile. 

Dati i differenti campi di applicazio- 
ne, l'Orengine è in grado di fornire im- 
pianti per generazione elettrica in ver- 
sione sincrona e asincrona, impianti 
turbopompanti isolati per sistemi inte- 
grati irrigui, impianti asserviti ad acque- 
dotti, idrogeneratori compatti. 

| profili palari, prodotti anche in ma- 
teriale plastico, permettono la realizza- 
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zione di macchine che, pur ricalcando 
i più classici schemi idraulici delle tur- 
bogiranti, risultano essere estrema- 
mente innovative da un punto di vista 
della realizzazione in serie. 

Così a macchine dotate di classici 
rotori con profili alari a geometria va- 
riabile, particolarmente adatti per im- 
pianti a salto variabile od a acqua ma- 
rina, o classiche turbine a flusso incro- 
ciato (cross flow). 

Queste ultime hanno avuto una ac- 
coglienza particolare, specialmente 
negli impianti isolati di elettrificazione 
rurale sia per la natura dei luoghi do- 
ve vengono installati sia per la mode- 
sta preparazione del personale addet- 
to alla gestione e manutenzione loca- 
le dei macchinari. 

AI fine di ridurre sensibilmente i tem- 
pi di installazione l’intero sistema vie- 
ne fornito già allineato su telaio e con- 
trotelaio in acciaio. Dove la semplifica- 
zione poteva andare a scapito della 
qualità, l'elettronica standardizzata ha 
ridotto i rischi di black out ed anche i 
costi complessivi. La regolazione del- 
le velocità di rotazione è infatti attuata 
sia agendo sull'immissione di acqua 
sia attraverso un controllo elettronico 
operante su zavorra elettrica ausiliaria. 

Le caratteristiche di impianto ad ac- 
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qua fluente ed il funzionamento in 
« isola », con la conseguente necessi- 
tà di mantenere costante la frequenza 
al variare del carico in linea ha fatto 
preferire su macchine di piccola taglia, 
un sistema misto a dissipazione varia- 
bile con continuità e parzializzatore di 
portata. 

Il sistema misto affianca ad un ban- 
co di dissipatori resistivi, in grado di as- 
sorbire rapide variazioni di carico, la 
possibilità di manovrare il distributore 
della turbina che, con tempi di inter- 
vento ritardati, parzializza la portata 
adeguandosi all'andamento medio del 
carico. | vantaggi di tale sistema con- 
sistono, ad esempio, nel poter ridurre 
la potenza dei dissipatori ad un valore 
sufficiente ad assorbire la massima va- 
riazione istantanea di carico atteso sul- 
la linea. Non meno importante è la pos- 
sibilità di ridurre la potenza del sistema 
oleodinamico di regolazione del distribu- 
tore, non dovendo agire istantaneamen- 
te nel mantenimento della frequenza. 

Ulteriori informazioni possono esse- 
re richieste a: Orengine s.r.l., Via Mar- 
cello Staglieno 10, 16129 Genova, tel. 
010/592011, telex 271035, fax 
010/532719, citando questa rivista. 

Giuseppe Marcellino 
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Ricordando SANDRO PERTINI 


La notizia della morte di Sandro Pertini ci ha raggiunti mentre stavamo redigendo questo numero della nostra rivista. 
L'UNCEM e « Montagna Oggi » si uniscono idealmente al cordoglio e all'affetto che l’intero Paese ha in questi 
giorni dimostrato verso un uomo che più volte, con significativi messaggi, in occasione di nostre manifestazioni, 
si è interessato con profonda sensibilità anche dei problemi della gente di montagna. Ed è così, riandando al 
« Montanaro d’Italia » n. 4 del 1981, che vogliamo ricordarlo: mentre, il pomeriggio del 16 maggio di quell’anno, 
riceveva con la consueta cordialità la Giunta esecutiva dell'UNCEM eletta al mattino. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
HA RICEVUTO LA GIUNTA E | CAPIGRUPPO DELL’UNCEM 


La Giunta esecutiva dell'UNCEM © nengo ha illustrato al Capo dello Statoi montane la compiutezza di funzioni 
eletta dal Consiglio nazionale il 6 mag- risultati del 9° Congresso nazionale por- rendendo i montanari protagonisti effet- 
gio, unitamente ai rappresentanti dei gendoal Presidente un devoto omaggioe tivi dello sviluppo dei loro territori. 
Gruppi consiliari (assenti il sen. Beorchia assicurandolo della fedeltà più assoluta Il Presidente della Repubblica ha ri- 
e l'on. Colomba impegnati nelle vota- dei montanari italiani alle istituzioni re- sposto con molta cordialità al saluto del- 
zioni alla Camera), è stata ricevuta il  pubblicane. Martinengo ha quindi ac- l’UNCEM sottolineando il suo interesse 
pomeriggio dello stesso giorno al Quiri- cenato alle attese degli amministratori peri problemi della montagna e dei suoi 
nale dal Presidente della Repubblica on. della montagna per l'attuazione della ri- abitanti. Si è poi intrattenuto cordial- 
Sandro Pertini. forma dell’ordinamento degli Enti locali mente con i presenti ricordando alcune 

Il Presidente dell'UNCEM dr. Marti- per rendere possibile alle Comunità | sue visite a località montane 


” 
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Il Presidente Martinengo rivolge il saluto al Presidente della Repubblica. Da sinistra: il dr. Pompei, il Segretario generale Piazzoni, l'on. Zarro, il 
Presidente Pertini, il dr. Martinengo e i Vicepresidenti avv. Facchiano, dr. Santi e maestro Gonzi. 
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La Giunta esecutiva e i rappresentanti dei Gruppi consiliari al termine dell'udienza. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


ELEZIONE DIRETTA 
PER L'ASSEMBLEA DELLA 


COMUNITA’ 


Mentre si avvia alla conclu- 
sione la tornata amministra- 
tiva e l'attenzione è ormai ri- 
volta alla prossima compe- 
tizione elettorale per il rinno- 
vo dei Consigli Comunali 
Provinciali Regionali anco- 
ra una volta ci sembra utile 
tornare sulla riforma dell’or- 
dinamento locale. In questi 
giorni il Senato avvia l'esa- 
me del provvedimento già approvato dalla Came- 
ra dei Deputati e le vicende di questa riforma so- 
no troppo note per parlarne ancora se non fosse 
per una qualche riflessione su un aspetto, a mio 
avviso migliorativo del testo in esame, che po- 
trebbe ancora essere oggetto di attenzione. In- 
tendo riferirmi alla opportunità dell’elezione di- 
retta dell'Assemblea della Comunità montana. So 
che l'argomento è delicato per varie ragioni ma 
credo sia doveroso affrontarlo con serenità e co- 
raggio nella consapevolezza di porre eventual- 
mente oggi le basi per una prospettiva di mag- 
giore funzionalità ed autorevolezza. Il formale ri- 
conoscimento della Comunità montana quale En- 
te Locale contenuto nell’articolo 27 della propo- 
sta di legge all’attenzione del Senato e le funzioni 
attribuite alle Comunità dal successivo articolo 
28 con l’assestamento istituzionale aprono so- 
stanzialmente un « momento » nuovo per le Co- 
munità montane. Un momento che presuppone 
maggiore autorevolezza « politica » ed il rilancio 
di una nuova identità che maggiormente si richia- 
ma allo spirito informatore della legge istitutiva. 
La nuova legge mentre ribadisce che spettano 
alle Comunità montane le funzioni « attribuite dal- 
la legge » con ciò richiamando la funzione primor- 
diale di promozione dello sviluppo socio- 
economico della zona omogenea montana, attri- 
buisce alle stesse l'attuazione degli « interventi 
speciali per la montagna stabiliti dalla Comunità 
economica europea o dalle leggi statali e regio- 
nali ». Il secondo comma dell'articolo stabilisce 
inoltre: « L’esercizio associato di funzioni proprie 
dei Comuni o a questi delegate dalla Regione 


MONTANA 


spetta alle Comunità montane. Spetta altresì al- 
le Comunità montane l’esercizio di ogni altra fun- 
zione ad esse delegata dai Comuni, dalla Pro- 
vincia e dalla Regione. Questa impostazione ac- 
centua, a mio avviso, il delinearsi in prospettiva 
di una Comunità montana sempre più impegna- 
ta nella promozione socio-economica del territo- 
rio, attenta, ove richiesta, a fornire sostegno ai 
Comuni, ma soprattutto impegnata all’attuazio- 
ne di una azione « aggiuntiva » e non « sostituti- 
va », se non in particolari concordate circostan- 
ze, di quella dei Comuni. 

In sostanza si tratta di cogliere quanto di nuovo 
sostanzialmente emerge dalla riforma; un « nuo- 
vo » che finisce con l'essere un rafforzamento 
dello spirito ispiratore della legge istitutiva che 
con gli anni era andato affievolendosi con un 
« rientro nei ranghi » ed un conseguente appiat- 
timento sul modello comunale. 

Non possiamo certo dimenticare i difficili anni del 
rodaggio delle Comunità aggravati dalla instabi- 
lità istituzionale che, gravando sulle stesse, ha 
condotto ad una indispensabile azione di difesa 
della quale l'appiattimento citato è senza dubbio 
la prima, anche se non l’unica, conseguenza. La 
nuova legge probabilmente consentirà alle Co- 
munità montane di riacquistare il loro ruolo ori- 
ginario attraverso una formale collocazione nel- 
l'ambito dell'ordinamento locale, attraverso la so- 
stanziale eliminazione di ogni alibi istituzionale 
che in questi anni può essere servito a Stato e 
Regioni, in qualche caso agli stessi Comuni, a 
sottovalutarne il ruolo. Tutto questo a mio avvi- 
so potrà essere largamente facilitato nel concre- 
to dal crescere dell’autorevolezza « politica » e 
funzionale che sarà consentita alla Comunità 
montana dall’elezione diretta dell'Assemblea. Se 
si vuole con l’ultimo comma dell'art. 28 della leg- 
ge addirittura ipotizzare la possibilità che la Co- 
munità montana possa eventualmente trasfor- 
marsi in unione di Comuni è difficile comprendere 
perché per l'unione dei Comuni è prevista l’ele- 
zione diretta mentre la stessa non dovrebbe es- 
sere possibile per la Comunità montana. 


O Un'ora prima della seduta della 
Conferenza delle Presidenze delle De- 
legazioni, il 13 febbraio 1990 a Roma 
presso l'Unioncamere, si è svolta la se- 
duta della Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM allargata alla partecipazione dei 
Capigruppo del Consiglio nazionale. 

La riunione, che fa seguito a quella 
del 13 dicembre 1989 andata deserta 
per mancanza di numero legale, è sta- 
ta dedicata all'esame e all'approvazio- 
ne della proposta di bilancio di previ- 
sione 1990, da sottoporre per compe- 
tenza statutaria al Consiglio nazionale. 

Si è proceduto anche all’autorizza- 
zione dell'acquisto di alcune attrezza- 
ture necessarie per il funzionamento 
degli uffici e per dotare di qualche com- 
fort gli stessi. 

Da ultimo è stata decisa la convoca- 
zione del Consiglio nazionale che, su 
invito della Delegazione UNCEM del- 
la Campania, si terrà il 23 e 24 marzo 
p.v. a Vietri sul Mare, in occasione del- 
l'imaugurazione della sede dell’UN- 
CEM regionale. 


OD AI Convegno nazionale conclusivo 
delle celebrazioni del centenario di 
Imola quale primo Comune d'Italia a 
direzione democratica ed autonomi- 
stica, che ha avuto luogo giovedì 8 e 
venerdì 9 febbraio 1990 e al quale han- 
no preso parte parlamentari e uomini 
di Governo, è intervenuto in rappresen- 
tanza del Presidente Martinengo il Se- 
gretario generale Maggi sul tema og- 
getto della discussione « L'ordinamen- 
to locale fra Camera e Senato. Contri- 
buti per l'attuazione della riforma ». Nel 
suo intervento, dopo aver ribadito la 
soddisfazione dell'UNCEM per il varo 
ormai prossimo della riforma, egli ha 
voluto precisare la non rinunciabilità 
dell'UNCEM a vedere inserita tra le 
modifiche che il Senato inevitabilmente 
apporterà, anche quella relativa alle 
elezioni di primo grado degli organi del- 
le Comunità montane, al pari di quan- 
to il testo della riforma prevede sia per 
le unioni dei Comuni che per il Comu- 
ne metropolitano. D'altra parte, non si 
capirebbe perché per tali ultimi Enti 
venga prevista l'elezione di primo gra- 
do e non altrettanto si faccia per le Co- 
munità montane. 


Li I 1° febbraio 1990 ha avuto luo- 
go a Roma, la riunione della Delega- 
zione UNCEM del Lazio, allargata al- 
la partecipazione dei Presidenti delle 
Comunità montane della Regione. Per 
l'UNCEM nazionale, in sostituzione del 
Segretario generale impossibilitato a 
partecipare, era presenta il Capouffi- 
cio sig.a Bisceglie. 

Dopo l'illustrazione da parte del Pre- 
sidente Marchetti dell’attuale rappor- 
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to con la regione e dei positivi risultati 
ottenuti relativi ai finanziamenti, è se- 
guito un dibattito cui hanno preso par- 
te i numerosi intervenuti. 

E stato poi presentato, discusso ed 
approvato il documento da presenta- 
re alla Regione sulle modalità di reda- 
zione dei piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane. 


O Nell'ambito di Umbria Fiere di Ba- 
stia, uno dei più importanti spazi espo- 
sitivi del centro Italia, l'Associazione 
AGRIUMBRIA presieduta da France- 
sco Ciribifera e l’Amministrazione pro- 
vinciale di Terni hanno promosso l'in- 
teressante appuntamento con FISH 
Umbria che ha avuto luogo dal 3 al 5 
febbraio 1990. Una manifestazione fi- 
nalizzata alla promozione della cono- 
scenza e quindi del consumo delle va- 
rie specie di pesce d’acqua dolce pre- 


enti in Umbria. 

Alla manifestazione hanno partecipa- 
to numerosissime Ditte interessate al- 
l'argomento, con esposizione di attrez- 
zature e materiali riguardanti la pesca 
in genere e quella sportiva in partico- 
lare. Inserita nel programma vi è stata 
una simpatica dimostrazione di pesca 
sportiva che ha visto per protagonista 
la squadra nazionale italiana. 

Un successo di pubblico ha caratte- 
rizzato la manifestazione che peraltro, 
nell'edizione precedente, è stata 
visitata da ben oltre 21.000 persone tra 
le quali molti operatori del settore. 

Uno specialistico Convegno sull’ac- 
quacoltura è stato tenuto nell’ambito 
della manifestazione sul tema « Meto- 
dologie e tecniche di ripopolamento in 
acque dolci », L'interesse a questo ti- 
po di attività si ricava dal fatto che 
l'Umbria presenta una notevole ric- 
chezza di acque e di fauna ittica. 


APPUNTAMENTI 


« UMBRIACARNI » a Bastia Umbra dal 30 marzo al 1° aprile 

La manifestazione presenta un ricco carnet di appuntamenti incentrati, quest’an- 
no, soprattutto sugli allevamenti ovini nazionali presenti con oltre 800 esempla- 
ri. Nel 15mila metri di centro espositivo ci saranno anche equini da carne Tpr 
e Aveglinesi, selvaggina, animali da cortile, colombi ed infine suini delle linee 
di macelleria. 

Un'esposizione di macchine agricole, attrezzature zootecniche, avicunicole e 
mangimi fa da contorno a questo significativo appuntamento della realtà agri- 
cola del Centro-Sud. Umbriafiere fu visitata lo scorso anno da oltre 40mila per- 
sone con un giro d'affari considerevole. 


« Quota 600 » a Parma dal 5 all’8 aprile 
6° Salone della Montagna. Ill Borsa del Turismo Montano e collinare 


Sesto « FORAM » a Forlì dal 21 al 25 aprile 


E la Fiera di Forlì, con la collaborazione delle Associazione ed Organismi inte- 
ressati, ad organizzare da sabato 21 aprile (inaugurazione ore 9,30) a mercole- 
di 25 aprile 1990 il 6° FORAM — Rassegna delle Attività di Valorizzazione Turi- 
stica ed Ambientale dell'Appennino, le cui precedenti edizioni si sono svolte con 
vivo successo. 

La manifestazione, l’unica del genere nel territorio romagnolo, vuole appunto 
valorizzare e diffondere tutte le attività legate alle zone appenniniche ed essere 
concreto e vivo momento di rappresentazione e di promozione di tali attività. 
In occasione della Mostra saranno realizzate, con l'apporto delle locali Associa- 
zioni sportive e del tempo libero, numerose manifestazioni di animazione popo- 
lare, che arricchiranno e completeranno la Rassegna, e due Convegni organiz- 
zati dal Parco Regionale del Crinale Romagnolo e dall'Azienda regionale delle 
Foreste. 


Nona edizione del SALONE DELLA MONTAGNA (SAM) a Grenoble dal 25 
al 28 aprile 

Si tratta di uno dei più importanti Saloni Internazionali della Montagna, con do- 
dici settori professionali rappresentati e una vasta panoramica di attrezzature 
e prodotti per tutte le attività montane, dal turismo all’agricoltura, alle varie spe- 
cializzazioni. 

Numerosi i paesi presenti alla rassegna, che è ricca di manifestazioni collatera- 
li: incontri, seminari, concorsi per le migliori produzioni, dibattiti sull'economia 
montana. 

Ricco il giro d'affari indotto. 


EURO FORESTA LEGNO - Salone delle attività forestali e dei sistemi di utiliz- 
zazione del legno. 
FIERA DI VERONA dal 18-21 maggio 


ATTUALITA’ 


RIUNITA A ROMA LA 
CONFERENZA DELLE PRESIDENZE 
DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 

DELL'UNCEM 


mmediatamente dopo la riu- 
nione della Giunta esecuti- 
va, il 13 febbraio scorso, 
sempre presso la sede del- 
l’Unioncamere di Roma, si è svolto 
il periodico incontro della Con- 
ferenza delle Presidenze delle Dele- 
gazioni regionali, in ossequio alle più 
recenti integrazioni statutarie che 
hanno istituzionalizzato e regolato il 
rapporto con l’UNCEM nazionale. 

Presenti il Presidente Martinengo, 
i Vicepresidenti sen. Cipellini e Gon- 
zi, il Segretario generale Maggi, non- 
ché i membri della Giunta esecutiva 
e i Capigruppo del Consiglio nazio- 
nale, hanno partecipato alla riunione 
rappresentanti di Delegazioni di 13 
Regioni: Campania, Puglia, Lazio, 
Piemonte, Toscana, Friuli V.G., Prov. 
Aut. Trento, Marche, Basilicata, Ve- 
neto, Abruzzo, Lombardia e Liguria. 

Il Presidente Martinengo ha intro- 
dotto i lavori ricordando gli argomenti 
all'ordine del giorno, comprendente 
comunicazioni del Presidente e l’e- 
sposizione della situazione dell’esa- 
me parlamentare dei principali prov- 
vedimenti legislativi. 

Con riferimento al primo punto, il 
dr Martinengo ha informato che è 
stata formalmente avviata l’attività 
del Comitato tecnico-consultivo per 
la montagna — presieduto dal Prof. 
Corrado Barberis — presso la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri. Tra 
le priorità che la Commissione si è 
data per il medio periodo figura al pri- 
mo posto la predisposizione di un 
progetto di legge complessivo, che 
dovrebbe essere fatto proprio dal Go- 
verno, riferito alla montagna alla lu- 
ce delle necessità emerse in questi 
anni rispetto ai mutamenti del gene- 
rale quadro di riferimento socio- 
politico-economico. In questa prima 
fase, per così dire istruttoria, del la- 
voro del Comitato, è prevista l’acqui- 
sizione di ogni utile elemento di va- 
lutazione e di esperienza svolta, al fi- 
ne di ottenere un quadro il più pos- 
sibile esaustivo delle questioni che 


L'Ordine del giorno approvato 


La Giunta esecutiva UNCEM e la Conferenza delle Presidenze delle 
Delegazioni regionali riunite a Roma il 13 febbraio 1990 


rilevano la gravità della situazione, che complessivamente colpisce la 

montagna italiana, determinata da tre anni consecutivi di carenza di pre- 

cipitazioni meteorologiche che ha provocato: 

— difficoltà per l’approvvigionamento idrico delle popolazioni, che in di- 
verse zone del Paese raggiunge livelli tali da interessare la Protezio- 
ne Civile; 

— siccità drammatica per le zone agricole non irrigate, per le quali va sin 
d'ora prevista la necessaria disponibilità finanziaria sulla legge 
n. 590/81 (calamità naturale in agricoltura) al fine di dare rapido avvio 
agli interventi indispensabili; 

— crollo dell'economia delle zone turistiche invernali, anche nei diversi 
settori dell'indotto, con necessità urgentissima di interventi di sostegno 
delle aziende nel settore — specie di quelle che gestiscono impianti 
di risalita — e di salvaguardia occupazionale o di integrazione sala- 
riale per il personale fisso e stagionale impiegato; 

— aumento vertiginoso degli incendi boschivi contro i quali non esistono, 
né si predispongono, programmi di intervento adeguati ed ordinari, 
quali ad esempio l'apertura di strade di penetrazione forestale, utili 
ai fini della prevenzione; 


chiedono l’attenzione urgente del Governo, dei Ministri più direttamen- 
te interessati, del Parlamento per la predisposizione e la rapida appro- 
vazione di norme legislative per interventi urgentissimi, quali quelli di 
cui alla proposta di legge n. 3564 Camera dell'on. Caveri e per studiare 
programmi nazionali pluriennali tali da affrontare adeguatamente il te- 
ma dell'acqua per le zone montane; 


invitano le Regioni e le Province autonome ad utilizzare il breve perio- 
do residuo di fine legislatura per predisporre al proprio livello le urgenti 
opportune iniziative. 


vanno affrontate e risolte per via le- 
gislativa. Tra le altre cose, ha riferi- 
to il Presidente Martinengo, sono 
convocate per il 2 aprile audizioni 
delle Delegazioni UNCEM, di parti- 
colare significato ed importanza per 
l'acquisizione di elementi conosciti- 
vi della realtà operativa delle Comu- 
nità montane. A tali audizioni le De- 
legazioni sono state vivamente invi- 
tate a partecipare, producendo pos- 
sibilmente anche memorie scritte. 
Il Presidente dell'’UNCEM ha anco- 
ra sottolineato il rilievo dell’attività del 
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Comitato per la montagna, che vede 
come referente diretto fo stesso Go- 
verno nel momento in cui, peraltro, 
il disegno di legge sui Poteri locali, 
approvato in prima lettura l'8 feb- 
braio dalla Camera, ha chiaramente 
affermato la natura di ente locale del- 
la Comunità montana, accentuando 
la particolare valenza del suo ruolo 
in ambito locale in rappresentanza 
delle popolazioni montane. 

Lo stesso Presidente del Consiglio 
on. Andreotti — ha altresì affermato 


il dr Martinengo — in occasione di un 
mirato incontro con la Presidenza del 
Comitato propiziato dal Ministro ai 
Beni Culturali On. Facchiano, vice 
presidente dell'UNCEM, ha riaffer- 
mato significativamente il rilievo del- 
l'attività di cui è stato investito il Co- 
mitato per la montagna, esprimendo 
inoltre l'impegno della massima at- 
tenzione del Governo per le propo- 
ste che verranno formulate in quella 
sede. 

Tra i documenti immediatamente 
utili per il lavoro del Comitato tecnico- 
consultivo, il Presidente Martinengo 
ha indicato anche la proposta di leg- 
ge sulla montagna presentata il 10 
febbraio a Cuneo, presente il Vice- 
presidente dell'UNCEM sen. Cipel- 
lini, ad iniziativa della Coldiretti e del 
sen. Carlotto, il cui contenuto — per 
quanto limitato agli specifici aspetti 
della promozione di benefici ed age- 
volazioni per l'economia della mon- 
tagna — costituisce indubbiamente 
un contributo importante da utilizza- 
re in un progetto di legge di più am- 
pia valenza finalizzato alla generali- 
tà dei problemi montani. 

Il Presidente dell’UNCEM ha inol- 
tre riferito di un incontro avuto con 
il Ministro del Turismo sui problemi 
derivanti nelle zone montane a voca- 
zione turistica dal mancato inneva- 
mento degli ultimi inverni, per le quali 
aree occorre tuttavia favorire la ricer- 
ca di soluzioni durature a fronte dei 
danni socio-economici che vanno 
producendosi sia per le imprese ed 
il settore dell’indotto che per i lavo- 
ratori, gli uni e gli altri fortemente pe- 
nalizzati. 

ll Presidente Martinengo, prima di 
aprire la discussione sul primo pun- 
to all'ordine del giorno, ha poi infor- 
mato delle iniziative avviate e realiz- 
zate dall’UNCEM, in collaborazione 
con le altre Associazioni degli Enti lo- 
cali e con il Ministero dell'interno, sul 
tema della condizione giovanile, rac- 
comandando il pieno sostegno e la 
massima collaborazione delle Comu- 
nità montane su tale materia; nonché 
del problema della copertura degli 
oneri contrattuali derivanti dall’appli- 
cazione del recente Accordo nazio- 
nale 1988-90 del personale degli Enti 
locali, in ordine al quale il Governo 
ha tuttavia fornito assicurazioni. 

Il vivace dibattito che è seguito 
(hanno preso la parola: Aloisi, Capo- 
gruppo PSI; Gibello, componente 
della Giunta esecutiva; Bertone, Del. 
Piemonte; Melino, Del. Puglia; Ca- 
valli, Del. Lombardia; Casassa, Del. 
Liguria; Mascherini, Del. Toscana; 
nonché i vicepresidenti Gonzi e sen. 
Cipellini) ha messo in luce le più im- 
mediate necessità da affrontare nel- 


le aree di montagna, riferite principal- 
mente alla scarsità di precipitazioni 
meteorologiche che negli ultimi an- 
ni ha messo a dura prova l'economia 
agricola e turistica di tali zone. 

La carenza di neve e di acqua si 
è ripercossa pesantemente sia nei 
Comuni a prevalente vocazione turi- 
stica che in quelli ad accentuata pro- 
duttività agricola. Non solo: come di- 
retta conseguenza di tale stato di co- 
se, si è determinato un rilevante con- 
traccolpo negativo su tutti i settori 
produttivi e dei servizi indotti del tu- 
rismo invernale, oltre a una maggio- 
re incidenza degli incendi boschivi 
con i conseguenti gravi danni ulterio- 
ri per l'ambiente naturale. La stessa 
tenuta dei livelli occupazionali è sta- 
ta messa a dura prova, accentuan- 
dosi per tale via la necessità di inter- 
venti dello Stato e degli Enti Locali 
a sostegno della contingenza sfavo- 
revole. 

Su tali temi si sono incentrati an- 
che gli interventi dei Vicepresidenti 
sen. Cipellini e Gonzi, il quale ultimo 
si è fatto promotore e principale 
estensore di un puntuale documen- 
to al riguardo, approvato all’unanimi- 
tà dalla Conferenza, il cui testo è 
pubblicato all'interno di questo nu- 
mero della Rivista. 

Il dibattito ha inoltre evidenziato 
l'opportunità della costituzione da 
parte dell'UNCEM di un mirato Co- 
mitato tecnico preposto all'esame dei 
problemi legati alle calamità natura- 
li; nonché una particolare attenzione 
dell’Unione per le specifiche proble- 
matiche dei Comuni turistici. Su tali 
questioni il Presidente Martinengo ha 
dichiarato la disponibilità dell'UN- 
CEM e l'impegno ad un loro attento 
esame in seno al Consiglio di Presi- 
denza e alla Giunta esecutiva. 

Nell'introdurre il secondo argo- 
mento all'ordine del giorno, il Presi- 
dente dell'UNCEM ha riferito dello 
stato e delle prospettive della legisla- 
zione nazionale in corso, con specia- 
le riferimento ai temi inerenti la finan- 
za locale, le autonomie locali, la Sa- 
nità, la legge-quadro sui parchi e le 
riserve naturali, la protezione civile, 
la legge sulla bonifica, la riforma del- 
le Esattorie e delle Tesorerie Co- 
munali. 

In ordine al disegno di legge sul- 
le Autonomie locali, il Presidente ne 
ha salutato con soddisfazione l'ap- 
provazione da parte della Camera, 
avvenuta l'8 febbraio scorso, espri- 
mendo inoltre un giudizio sostanzial- 
mente favorevole sugli articoli 21 e 
22 (ora 27 e 28, n.d.r.)riferiti alle Co- 
munità montane, le quali risultano 
rafforzate nella natura giuridica espli- 
citamente attribuita di enti /ocali 
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esponenziali degli interessi delle po- 
polazioni montane. Si attende ora il 
pronunciamento del Senato, che 
consentirà — questo è l'auspicio — 
il rapido varo di un provvedimento at- 
teso che apre peraltro nuove e più 
moderne prospettive di operatività 
anche per le Comunità montane. 

Con riferimento all’esame del 
decreto-legge n. 415/89 sulla fi- 
nanza locale 1990 il dr Martinengo 
ha comunicato l'approvazione da 
parte del Senato, l’8 febbraio scor- 
so in prima lettura, delle norme di bi- 
lancio per l’anno in corso. La scaden- 
za del decreto per il 28 febbraio im- 
pone altresì una rapida ratifica anche 
da parte della Camera, pena la ne- 
cessaria reiterazione di un nuovo 
provvedimento d'urgenza, con con- 
seguenti negativi riflessì sui bilanci 
delle Amministrazioni locali nella pro- 
spettiva dell’imminente scioglimento 
dei Consigli in vista delle elezioni am- 
ministrative di maggio. (Mentre stia- 
mo stampando la rivista, apprendia- 
mo che la Camera lo ha definitiva- 
mente approvato, senza modifiche, 
n.d.r.). 

La situazione dei trasferimenti era- 
riali a favore delle Comunità monta- 
ne non ha subito modifiche: il fondo 
ordinario sarà di 80 miliardi rispetto 
ai 70 miliardi erogati lo scorso anno, 
mentre per il finanziamento dei pia- 
ni socio-economici di sviluppo delle 
Comunità montane il provvedimento 
contempla, in questa prima fase, 100 
miliardi. Gli ulteriori 50 miliardi dispo- 
sti a quest'ultimo fine dalla legge fi- 
nanziaria 1990 saranno disponibili, a 
fronte del reperimento dell'apposito 
accantonamento da questa indicato, 
nella seconda metà dell’anno corren- 
te a seguito dell’approvazione della 
legge di variazione del bilancio del- 
lo Stato per l'esercizio in corso. 

Un'importante novità per i Comu- 
ni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti è rappresentata dalla reintro- 
duzione della norma che rende di- 
sponibili anche per it 1990 i mutui di 
100 milioni per ciascun Ente, a tota- 
le carico dello Stato, per impianti di 
acquedotto e fognatura. 

Al successivo dibattito sono inter- 
venuti: Pasquale, membro della 
Giunta esecutiva; Altamura e Laro- 
tonda, Del. Basilicata; Maderloni, 
Del. Marche e Cufari, Del. Campa- 
nia, il quale ha proposto — e l'As- 
semblea ha accolto — la sede di Vie- 
tri sul Mare per lo svolgimento del 
prossimo Consiglio nazionale, fissa- 
to per il 23 e 24 marzo in concomi- 
tanza con l'inaugurazione della nuo- 
va sede dell'UNCEM regionale. # 


rs 


Folco Maggi 


PARCHI E SVILUPPO 
DELLA MONTAGNA 


Un Convegno a Pieve di Cadore 


i giorni 8 e 9 dicembre 1989 

si è svolto a Pieve di Cado- 

re, organizzato dalla Magni- 

fica Comunità di Cadore, 
d’intesa con le Comunità montane 
Cadorina e con il patrocinio di enti 
e associazioni nazionali e regionali, 
un importante Convegno internazio- 
nale sul tema « Se e come i parchi 
possano essere fattore di sviluppo 
della montagna ». 

Un Convegno di altissimo livello 
scientifico, nell'ambito del quale so- 
no state poste a confronto esperien- 
ze regionali diverse, che è stato aper- 
to da un'ampia, articolata e proble- 
matica relazione del Presidente del- 
la Magnifica Comunità, prof. Gian 
Candido De Martin, e che si è chiu- 
so con una tavola rotonda alla quale 
ha preso parte il Vicepresidente del- 
l'’UNCEM, Guido Gonzi. 

Una relazione di apertura che non 
esitiamo a definire dotta e stimolan- 
te per le relazioni successive ed il di- 
battito qualificato che ne è seguito, 
e che riteniamo utile pubblicare per 
intero unitamente ad una sintesi del- 
l'intervento che il Vicepresidente 
Gonzi ha svolto nell’ambito della ta- 
vola rotonda. 

Tra le tante cose, il prof. De Mar- 
tin nella sua relazione ha ricordato, 
riguardo all'uso del territorio e al go- 
verno dell'ambiente, l’esistenza di 
una cultura del vincolo che si con- 
trappone alla cultura del permissivi- 
smo. Questa esistenza, questa con- 
trapposizione, spiega egregiamente 
la ragione del titolo del Convegno. 
Sono due posizioni politiche e con- 
cettuali che si sono formate sulla ba- 
se di esperienze concrete o su fatti 
reali che non riguardano la monta- 
gna ma soprattutto la pianura, le 
aree fortemente urbanizzate. Lo 
scempio del territorio infatti non è avve- 
nuto, se non in rari casi, in montagna. 

Quella del vincolo e quella del per- 
missivismo sono dunque due cultu- 
re estranee alla montagna ed ai mon- 
tanari, imposte dall'esterno, ma con 


le quali oggi la montagna ed i mon- 
tanari sono purtroppo costretti a fa- 
re i conti. 

I montanari nel tempo hanno sa- 
puto sapientemente coniugare, nei li- 
miti del possibile, tutela e conserva- 
zione dell'ambiente da una parte e 
sviluppo economico-sociale dall’al- 
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tra. Su questa strada bisogna conti- 
nuare a camminare, convinti della 
necessità che si affermi sempre più 
la cultura della montagna nell'uso e 
nel governo del territorio e dell’am- 
biente attraverso le varie istituzioni e 
quindi anche attraverso quella del 
parco. 


La relazione del Prof. Gian Candido De Martin 


Qualche parola in via introduttiva sul- 
le finalità del nostro appuntamento, 
naturalmente senza la pretesa di vo- 
ler svolgere una relazione introdutti- 
va, ma semplicemente con lo scopo 
di cercare di delimitare il campo de- 
gli argomenti che qui verranno svi- 
luppati. 

Il Convegno è nato, come d'altron- 
de indica esplicitamente anche il ti- 
tolo, dalla consapevolezza di un no- 
do, il nodo dei parchi, che rientra in 
certo modo in quello dell'ambiente, 
ponendosi sempre più in maniera 
evidente, in via generale, come pro- 
blema della conservazione delle ri- 
sorse disponibili per evitarne il degra- 
do e le fonti di inquinamento e per 
agevolarne una fruizione utile per le 
comunità interessate. 

Il problema dell’ambiente si atteg- 
gia in modo particolare in montagna: 
non a caso il titolo circoscrive alla 
montagna l'angolo visuale del nostro 
lavoro, perché in montagna la que- 
stione ambientale è peculiare e as- 
sai delicata. 

L'ambiente è certo un bene fonda- 
mentale dappertutto, ma è un bene 
particolarmente imprescindibile in 
montagna, sia per l'assetto del terri- 
torio e la stessa sopravvivenza delle 
popolazioni in montagna, ma anche 
come presupposto per una serie di 
attività economiche significative, fat- 
tore indispensabile dal punto di vista 
della stessa economia della monta- 
gna, ivi compresa, da qualche tem- 
po, quella del turismo. 

D'altra parte, il problema dell'am- 
biente è un problema di grande di- 
mensione e di grande significato an- 
che dal punto di vista etico, nonché 
dal punto di vista delle implicazioni 
fondamentali per le connessioni con 
i modelli di vita e con il problema del- 
la qualità della vita, ossia con i pro- 
blemi del tipo di impostazione da da- 
re allo sviluppo che evidentemente 
è una scelta che va al di là della sem- 
plice questione delle modalità di con- 
servazione delle risorse ambientali. 

Nell'ambito della questione del- 
l'ambiente il parco costituisce uno 
degli strumenti utili per la conserva- 
zione e per la fruizione delle risorse 
ambientali. Questo è il parco, in 
estrema sintesi: è uno strumento con 
finalità, da un lato, conservative e, 
dall'altro, di agevolazione della frui- 
zione delle risorse ambientali. Natu- 
ralmente è uno strumento che può 
avere valenza positiva o negativa a 
seconda del modo con cui il parco 
viene concepito, con cui viene rea- 


lizzato, soprattutto con riferimento al- 
le attività locali, sia quelle tradiziona- 
li, sia quelle nuove o potenziali. Co- 
munque il parco è certamente una 
delle possibili variabili da considera- 
re quando ci si pone la questione am- 
biente. 

Si stanno diffondendo, non a ca- 
so, una serie di iniziative, da tempo 
volte all'istituzione di parchi e di ri- 
serve naturali, a livello nazionale, a 
livello regionale, a livello locale, a li- 
vello anche della società civile, viste 
le numerose associazioni spontanee 
particolarmente attente o sensibili al- 
le questioni della tutela del territorio. 

In particolare, a livello nazionale è 
da tempo in discussione una legge 
quadro che prevede, tra l’altro, l’isti- 
tuzione di nuovi 16 parchi nazionali. 
A livello regionale, c'è ad esempio in 
Veneto una legge quadro che confi- 
gura questo tipo di strumento di in- 
tervento come uno degli strumenti 
particolarmente significativi di tutela 
del territorio. E poi c'è il piano terri- 
toriale regionale di coordinamento 
(non ancora definitivamente appro- 
vato e vigente), che prevede una se- 
rie di parchi riguardanti anche il no- 
stro territorio cadorino e bellunese, 
un terzo del quale a livello provinciale 
dovrebbe essere interessato da aree 
di parco. 

Sono tutte iniziative che si muovo- 
no nella direzione di incrementare la 
percentuale di territorio vincolato, mi- 


rando, in un certo senso, così a rag- 
giungere quella quota del 10% che 
a livello comunitario è stata conside- 
rata come una quota ragionevole, un 
punto di equilibrio necessario rispet- 
to al totale del territorio nazionale, di 
area esplicitamente vincolata, con 
varia gradazione, a parco. 
Teniamo conto che l’Italia oggi, se 
non erro, sta intorno al 3-4% di area 
vincolata a parco, mentre ci sono 
una serie di esempi di Stati del siste- 
ma occidentale che arrivano a di- 
mensioni notevolmente più ampie: 
Stati Uniti, Francia, Giappone sono 
intorno al 10%, e ci sono poi le pun- 
te della Gran Bretagna e della Ger- 
mania che sono intorno al 20% di ter- 
ritorio vincolato, anche se bisogna 
naturalmente poi intenderci sul co- 
me, ma in sostanza di territorio og- 
getto di un intervento di tutela. 
Questo tipo di prospettiva, il par- 
co, genera spesso una serie di diffi- 
coltà, talvolta anche di ostilità, che 
per lo più vengono, penso, dalla con- 
trapposizione di due distinte culture, 
che, in modo forse un po’ sbrigativo, 
potremmo chiamare la cultura del 
vincolo da un lato e la cultura dello 
sviluppo dall'altro. L'una vede il par- 
co come un passaggio indispensabi- 
le per un obiettivo di tutela delle ri- 
sorse; l'altra lo vede come un possi- 
bile ostacolo alle prospettive di svi- 
luppo della collettività. C'è spesso il 
rischio, potremmo dire manicheo, di 
vedere tutto il bene da una parte e 
tutto il male dall'altra, o viceversa. 
Quando si parla di parchi, frequen- 
temente anche per mancanza di in- 


Da sinistra: il dr Lago, il dr Busatta, il Vice Presidente dell’UNCEM Guido 
Gonzi che sta svolgendo il suo intervento, il Prof. Dolcetta. 
(Foto Davià, Pieve di Cadore) 
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formazione, ci sono in effetti spesso 
atteggiamenti radicali di contrappo- 
sizione, quasi che una questione co- 
me questa si potesse risolvere sem- 
plicemente con un «si» o con un 
« NO » — parco sì o parco no — e non 
si dovesse in qualche modo, invece, 
cercare di andare più in profondità e 
capire che cosa può voler dire costi- 
tuire un parco e fino a che punto un 
parco può inserirsi in un certo con- 
testo locale. Quindi, corriamo spes- 
so il rischio di una sorta di contrap- 
posizione aprioristica tra quelli che 
vengono chiamati cementieri da un 
lato, e gli ambientalisti o i verdi dal- 
l'altro: sono due categorie che sem- 
brano in permanente e irriducibile 
conflitto. Devo dire, da questo pun- 
to di vista, che ho letto con attenzio- 
ne e mi è sembrato particolarmente 
efficace un passo del settimanale 
bellunese «L'amico del Popolo », 
che, di recente, esaminando proprio 
queste questioni, metteva l'accento 
sulla necessità di guardarsi sia da at- 
teggiamenti di « idolatria della natu- 
ra », da un lato, sia di « uso arbitra- 
rio della natura » dall'altro. Ecco, so- 
no due aspetti sui quali bisogna riflet- 
tere: il problema è, in estrema sinte- 
si, quello dello sviluppo a tutti i costi 
o di uno sviluppo al servizio 
dell'uomo. 

lo non entro di più nell'analisi di 
questo tipo di considerazioni, ma mi 
sembra che noi dobbiamo tenerle 
presenti nel momento in cui ci avvia- 
mo a riflettere su questo argomento. 
Credo, come ho già avuto occasio- 
ne di dire in altre circostanze, che un 


parco non sia il toccasana dei proble- 
mi della tutela dell'ambiente: non è 
un parco a salvare una valle, non è 
un parco a salvare la montagna, di 
per sè; ma semmai è la comunità che 
vi vive e lavora la protagonista della 
salvezza della montagna. 

D'altra parte il Cadore, fino ad og- 
gi, ha conservato sostanzialmente in- 
tegro il proprio territorio, senza aver 
bisogno di parchi: è questa, mi sem- 
bra, una constatazione che possia- 
mo prospettare utilmente, anche se 
forse possiamo aggiungere che, ve- 
rosimilmente, la situazione del Cado- 
re è stata agevolata da alcuni fatto- 
ri: la bellezza del territorio, da un la- 
to, che ha probabilmente stimolato la 
sua conservazione; dall'altro, la di- 
stanza dalla pianura e da certi rischi 
di un uso perverso del territorio, im- 
pedito anche dall'esistenza delle pro- 
prietà collettive delle regole, stru- 
mento peculiare dell'esperienza ca- 
dorina, che sicuramente ha contribui- 
to a mantenere integro un bene fon- 
damentale come quello agro-silvo- 
pastorale. 

Se è vero che un parco, di per sè, 
non è il toccasana e non salva una 
valle, però è anche vero che da tem- 
po i parchi ci sono; anzi, vengono 0g- 
gi ulteriormente previsti e costituiti, 
ci sono esperienze estremamente si- 
gnificative in varie parti del mondo e 
anche in Italia, che attestano come 
non si possa ignorare pure questo 
strumento di intervento rispetto al ter- 
ritorio. Però, quella del parco è una 
questione complessa, che non si può 
risolvere con un sì o con un no acri- 


MIDA CA CRANILL 
DECO 


CManeta MAMMA CUD LICNINTI ZI 0A 
CNIT RDRA CINI CALDI 


CIMAIITA MENTANA COMICO E Spada 
COMENILA MIADANA VALLI UL BONI 


SE E COME | PARCHI POSSANO ESSERE 
FATTORI DI SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


Da sinistra: il Prof. Bagnaresi, il Prof. Montacchini, il Prof. Barberis, il Prof. 
De Martin (che sta presentando la sua relazione), il Prof. Cannata e il Prof. 
Cacciaguerra 


11 


tico. E una questione complessa, 
che coinvolge una serie di conside- 
razioni e implica la ricerca di un pun- 
to di equilibrio, certo non facile, e 
probabilmente diverso di volta in vol- 
ta in ogni contesto ambientale, tra 
una serie di fattori: ad esempio, le 
modalità di conservazione delle risor- 
se naturali e produttive; le questioni 
dell'assetto del territorio e della gra- 
duazione dei vincoli, nonché delle 
forme di tutela che si possono porre 
in relazione anche alle esigenze di 
servizi per la comunità locale; il pro- 
blema dello sviluppo delle diverse at- 
tività produttive tipiche delle varie 
aree considerate; la questione, assai 
delicata in montagna, del rapporto 
tra quest'area, talora considerata 
area di ricreazione per le città, con 
una certa tendenza della politica ur- 
bana a usare delle aree montane co- 
me aree parco, e esigenze primarie 
della comunità che vi vive; e, anco- 
ra, il problema del rapporto tra l'in- 
teresse nazionale e potremmo dire 
sovrannazionale (e, in particolar mo- 
do, comunitario) alla tutela dell'am- 
biente, a fronte del ruolo imprescin- 
dibife delle comunità locali nel gover- 
no del territorio. 

Vi sono, quindi, una pluralità di li- 
velli istituzionali che sono coinvolti 
quando si parla di parco: a comincia- 
re dal Comune (in Cadore, potrem- 
mo dire anche dalle Regole), fino a 
livello comunitario, per non dire di 
quello planetario. 

Che sia un problema complesso lo 
dimostra, tra l'altro, la difficoltà di ap- 
provare la legge sui parchi: sono più 
di 10 anni che ne sta discutendo in 
Parlamento. Nel 1977 due distinti 
provvedimenti (il decreto 616 da un 
lato e la legge « quadrifoglio » dall’al- 


| tro) avevano stabilito la scadenza del 
Ri 1979 come termine per approvare la 


legge sui parchi. Sono passati 10 an- 
ni, e il ritardo non è casuale, non di- 
pende soltanto dalla difficoltà di fun- 
zionamento del Parlamento naziona- 
le: è che la materia è complessa e 
si sono succeduti, senza esito con- 
clusivo, una serie di testi e di aggior- 
namenti, che danno la misura di co- 
me non sia ancora soddisfacente il 
punto di equilibrio trovato. 
L'indirizzo che ha oggi il testo di 
legge quadro, che di recente ha avu- 
to una nuova veste di testo unifica- 
to, è certamente molto diversa dal- 
l'indirizzo che aveva 10 anni fa. Sep- 
pure non ancora appagante per cer- 
ti profili, sul testo c'è stato un appor- 
to sicuramente positivo e interessan- 
te in questo decennio, che attesta co- 
me sia un problema in corso di ma- 
turazione. C'è, soprattutto, mi pare, 
una consapevolezza sempre più evi- 


dente della necessità di passare dal- 
la mera cultura del vincolo a una for- 
ma di tutela attiva del territorio. In ef- 
fetti, non è tutela passiva quella che 
serve, ma una tutela attiva del ter- 
ritorio. 

Si moltiplicano convegni, appunta- 
menti, iniziative significative di rifles- 
sione su questo argomento. Anche 
in questo periodo ce ne sono state 
una serie, importanti, a vario titolo si- 
gnificative. Ricordo, tra i più recenti, 
un convegno di fine ottobre a Roma, 
in cui espressamente si è posta an- 
che la questione del rapporto tra tu- 
tela e sviluppo delle economie loca- 
li, col supporto di una mostra signifi- 
cativa sulle interazioni in tal senso 
concretamente realizzate in talune 
realtà. E di ieri, inoltre, il convegno 
promosso dall'Unione delle Province 
sul rapporto tra parchi ed economia. 

Anche nel bellunese ci sono state 
e ci sono delle iniziative positive: 
qualche giorno addietro, c'è stata la 
presentazione dei risultati del monì- 
toraggio di alcune delle risorse am- 
bientali del territorio provinciale, in 
funzione di una programmazione del- 
l'intervento della Provincia in materia. 

Se tutto ciò dimostra la crescente 
attenzione a questo nodo dei parchi, 
la complessità dell'argomento porta 
tuttavia a un taglio problematico delle 
riflessioni da condurre in materia. Il 
convegno già nel titolo dichiara que- 
sta intenzione problematica: « se e 
come i parchi possano essere fattori 
di sviluppo della montagna ». Ci po- 
niamo quindi degli interrogativi, indi- 
chiamo una pista di ricerca. Non ci 
sono delle tesi precostituite, non c'è 
una bandiera da seguire, né di un co- 
lore, né dell'altro. 

Il parco è un possibile fattore di svi- 
luppo della comunità locale? A quali 
condizioni? Questa è la duplice do- 
manda di fondo, che implica una po- 
sizione né presbite, né miope, per 
non vedere il parco con occhiali sba- 
gliati. Obbiettivo fondamentale è 
quello di porci con molto realismo, 
con molta concretezza, con l'appor- 
to di chi ha conoscenze utili in mate- 
ria, la domanda alla quale oggi è 
sempre più necessario dare una ri- 
sposta. 

Mi pare che, lasciando aperto tut- 
to questo ventaglio di questioni pro- 
blematiche, ci siano però due ele- 
menti che in un certo senso possia- 
mo considerare punti di partenza 


tendenzialmente fermi, seppure da | 


sottoporre anche questi a verifica 


nella discussione. Da un lato, l'esi- È 


genza di aumentare la sensibilità per 
la tutela dell'ambiente appare fuori 
discussione: l’inciviltà diffusa nei bo- 
schi del Cadore, per esempio, stimo- 
la necessariamente a chiedersi come 


fare per evitare un degrado ulteriore 
di un bene che, oltre un certo limite, 
sarebbe legato a un degrado irrever- 
sibile. 

L'altro punto che mi sembra fer- 
mo, si traduce nell’esigenza di parti- 
re dalle comunità locali in materia di 
tutela dell'ambiente, e di parchi in 
particolare, in modo da stabilire un 
rapporto proficuo e utile, che non sia 
contigente, precario, ma che assicuri 
effettivamente una simbiosi tra co- 
munità che vive nel territorio e le ri- 
sorse di cui dispone. Bisogna parti- 
re, quindi, dal ruolo della comunità 
locale, dalla consapevolezza del ruo- 
lo essenziale di governo del territo- 
rio che va riconosciuto alla comuni- 
tà locale, anche se questo non signi- 
fica escludere talune competenze in 
materia anche a livello provinciale, a 
livello regionale, a livello nazionale e 
anche sovranazionale: ma il ruolo 
della comunità locale è imprescindi- 
bile. Senza la consapevolezza della 
comunità locale non ha senso alcun 
provvedimento di tutela, se non co- 
me provvedimento tampone, come 
provvedimento contingente, che non 
assicura certamente, in prospettiva, 
risultati utili. 

Su queste basi problematiche e 
con queste due linee guida ci siamo 
proposti uno specifico approfondi- 
mento, alla luce pure di altrui espe- 
rienze, soprattutto prendendo in con- 
siderazione tre aspetti che ci paiono 
importanti anche per la realtà del no- 
stro territorio: in primo luogo, a quali 
condizioni lo strumento parco si può 
rivelare utile per la valorizzazione 
non solo del patrimonio naturale 
floro-faunistico e forestale, ma anche 
delle microeconomie intersettoriali 
della montagna, a partire da quelle 
essenziali del settore primario e del 
settore turistico; in secondo luogo, 
con quali mezzi informativi e istituzio- 
nali è possibile assicurare un effetti- 
vo ruolo protagonistico dei montanari 
nella programmazione e nella gestio- 
ne del parco; in terzo luogo, quali 
fonti di sostegno pubblico, organiz- 
zativo, finanziario, e quali ricadute, 
dirette o indirette, possono derivare 


dall’istituzione del parco e a benefi- 
cio di chi. 

Su queste basi la nostra iniziativa 
si caratterizza evidentemente come 
iniziativa di studio, come iniziativa di 
carattere informativo. Non è un'ini- 
ziativa a tesi precostituite, né legata 
a questioni specifiche, pur presenti 
{e fonti di polemiche attuali) anche in 
Cadore. 

L’intenzione è di esaminare la que- 
stione in via generale, anche se na- 
turalmente questo esame è premes- 
sa per poter discutere in concreto, 
successivamente, delle varie tema- 
tiche e proposte di tutela a parco che 
il nostro territorio presenta. 

Lo sviluppo del programma del 
convegno cerca di seguire un filo lo- 
gico, presentando all’inizio alcune re- 
lazioni di carattere generale affidate 
ad esperti nazionali, che sui vari pro- 
fili maggiormente coinvolti ci daran- 
no l'apporto delle loro conoscenze 
per gli aspetti naturalistici, territoria- 
li e socio-economici. 

Poi, avremo l’analisi più mirata sul 
territorio regionale, con alcuni apporti 
di esperti che vivono direttamente le 
questioni ambientali nell’ambito della 
nostra Regione, mentre nella secon- 
da giornata avremo l'interessante in- 
tegrazione offerta da alcune signifi 
cative testimonianze di chi vive diret- 
tamente esperienze di parco, essen- 
dosi posto in concreto gli interogati- 
vi che noi ci stiamo ponendo e poten- 
doci dare quindi qualche elemento 
utile per il nostro discernimento. 

Infine, la conclusione dei lavori è 
imperniata su una tavola rotonda, 
nella quale vorremmo chiedere ad al- 
cuni esponenti politici e che comun- 
que possono avere un ruolo nella de- 
terminazione degli orientamenti e 
delle politiche in materia, di dirci qual 
è il loro punto di vista, alla luce an- 
che delle testimonianze che verran- 


no rese. 

Quanto ai destinatari del nostro 
appuntamento, vorrei dire che essi 
sono, essenzialmente, gli ammini- 
stratori locali. | primi destinatari so- 
no, cioè, in coerenza con quanto già 


osservato sul primato da riconosce- 
re alle comunità locali, coloro i qua- 
li, a livello locale, hanno la respon- 
sabilità di decidere in materia o di co- 
decidere, ossia gli amministratori dei 
Comuni e delle Comunità montane, 
ma anche di tutte le altre istituzioni, 
o organizzazioni locali, che in mate- 
ria possono avere qualcosa da dire. 
Naturalmente i destinatari sono, in 


senso più ampio, i cittadini, tutti i cit- 
tadini, anzitutto quelli sensibili a que- 
ste tematiche, talora spontaneamen- 
te associati intorno a degli obiettivi 
specifici di tutela attiva del proprio 
territorio, ma anche quelli solitamen- 
te meno attenti a queste questioni, 
ai quali si chiede di prendere al più 
presto concreta coscienza di scelte 
che riguardano il futuro di tutti. 


Sintesi dell’intervento di Guido Gonzi 


Nel suo intervento Gonzi ha per 
prima cosa ricordato come il Conve- 
gno cade in un momento di partico- 
lare interesse ma anche delicato per 
la politica nazionale dei parchi. L'a- 
zione, in genere più equilibrata ri- 
spetto all'input derivante dalla legge 
431, fin qui svolta dalle Regioni, ha 
consentito di riassorbire in parte il 
previsto input negativo della risco- 
perta giacobina del piano paesistico. 

Il blocco che era derivato per la 
legge quadro nazionale sui parchi si 
sta infatti rimuovendo e oggi il comi- 
tato ristretto della VIII? Commissio- 
ne della Camera sta per rimettere il 
nuovo testo alla Commissione. Que- 
sta ha ottenuto la sede legislativa e 
può procedere speditamente. Ma al- 
cune norme del testo, a giudizio di 
Gonzi, meritano una particolare at- 
tenzione e il dibattito che seguirà nel- 
le sedi opportune dovrà chiarire il 
senso di una reale partecipazione e 
coinvolgimento delle popolazioni e 
delle comunità interessate alla rea- 
lizzazione e gestione dei parchi. 

Concordando poi con l’affermazio- 
ne del prof. Dolcetta, secondo il qua- 
le « è la comunità locale che deve ge- 
stire il parco ma è comunque neces- 
sario rispondere di quanto si fa a co- 
munità di livello superiore: regiona- 
le, nazionale ed europeo », Gonzi ri- 
leva come tale concetto sia larga- 
mente condiviso dai partecipanti al 
Convegno, ma non condiviso dal 
Parlamento. Infatti, su 16 componen- 
ti dell'Ente Parco, meno di 1/5 sono 
espressione della comunità locale. 

L'introduzione di un parco, come 
strumento di gestione di un comples- 
so ambiente con particolari valori da 
tutelare, promuovere, far conoscere, 
premesso che l'uomo è componen- 
te essenziale dell'ambiente, pone ri- 
levanti problemi di rapporti tra le 
parti: 

— il riconoscimento e la liquidazio- 
ne del danno per mancata utiliz- 
zazione e mancato reddito: que- 
sto avviene con il riconoscimento 
di una indennità compensativa; 

— la più ampia questione di recipro- 


che garanzie, che implica il rico- 
noscimento di diritto al ruolo del- 
l'operatore contadino, allevatore, 
forestale. Va prevista e promossa, 
a giudizio di Gonzi, la possibilità 
che questo operatore si ponga co- 
me un imprenditore in rapporto al 
mercato e non solo un beneficia- 
rio di indennità compensative e 
quindi un parastipendiato o un as- 
sistito. La via perché ciò accada 
è forse quella della produzione di 
prodotti di qualità con marchi di 
origine e di qualità garantiti, così 
da far riguadagnare livelli com- 
merciali adeguati; 

il potenziamento e non l'emargi- 
nazione dell'agricoltura. Nel cor- 
so del Convegno si è appreso che 
il Comune di Cortina d'Ampezzo 
fa sfalciare i prati. E bene che il 
Comune sfalci i prati — ha affer- 
mato Gonzi — perché il rinselva- 
tichimento che ne deriverebbe in 
caso contrario porterebbe al cam- 
biamento dell'ambiente e del pae- 
saggio, facendo fuggire i turisti. 
Ma se accade questa emargina- 
zione dell'agricoltura, significa 
che si è sbagliato prima favoren- 
do l'espansione di alcuni settori a 
danno di altri. Può accadere che 
con il parco l'agricoltura sia disin- 
centivata e quindi espulsa come 
fattore di produzione al punto che 
lo stesso Ente Parco dovrà inevi- 
tabilmente assumere dei dipen- 
denti per continuare l'opera di chi 
è stato costretto ad andarsene; 
il parco quindi deve porsi tra i pro- 
blemi essenziali quello della tenu- 
ta e del consolidamento dell'a- 
zienda agricola, dell'imprenditore 
agricolo, e prevedere logiche di 
intervento che assicurino impren- 
ditorialità, reddito, occupazione, 
programmi integrati tra zootecnia, 
agricoltura, artigianato locale, 
agriturismo. E la logica da anni 
proposta dalla CEE per le zone ru- 
rali deboli, peraltro mai attuata in 
modo coerente e serio, che va ap- 
plicata ai parchi; 

— la montagna è comunque produt- 


13 


trice di prodotti agricoli e zootec- 

nici eccedentari. O le politiche 

CEE, nazionali e regionali, preve- 

dono da subito i necessari corret- 

tivio — a giudizio di Gonzi — l’a- 

gricoltura di queste zone è desti- 

nata a morire; 

— le comunità locali nella rappresen- 
tanza istituzionale vanno neces- 
sariamente coinvolte nella predi- 
sposizione delle politiche di soste- 
gno economico. La legge in pre- 
parazione prevede che l'Ente Par- 
co promuova iniziative 
economico-sociali ed elabori, sen- 
tita la comunità del parco, un pia- 
no pluriennale economico-sociale 
per la promozione delle attività 
compatibili. Si prevede l’ammissi- 
bilità di attività tradizionali, il che 
va bene se non inteso strettamen- 
te come realizzate nei modi tradi- 
zionali. Si spera che salvi i rifles- 
si ambientali, non si vorrà impe- 
dire il miglioramento tecnologico. 
Ma è indispensabile che le comu- 
nità non siano chiamate solo per 
esprimere pareri, ma per essere 
corresponsabili. 

Gonzi, nel concludere tenta quin- 
di di dare una risposta alla doman- 
da posta dal Convegno. A suo giudi- 
zio, i parchi possono essere certa- 
mente fattori di sviluppo solo se ver- 
ranno concepiti e realizzati tenendo 
nel debito conto le indicazioni avan- 
ti espresse, intendendo comunque 
per sviluppo non solo quello produt- 
tivo ed economico, ma più in gene- 
rale lo sviluppo della cultura e della 
presenza vitale dell’uomo. A suo giu- 
dizio deve essere anche chiaro, al di 
là di ogni dubbio, che la politica dei 
parchi non può costituire di per sè ed 
esaurire la politica per la montagna. 
Una posizione di tal genere sarebbe 
addirittura provocatoria. Per alcuni 
infatti il parco è lo strumento della po- 
litica di tutela ambientale. Posta la 
questione in questi termini è assolu- 
tamente limitativa e riduttiva: la pro- 
tezione ordinaria dell’ambiente infatti 
e di tutte le sue componenti (suolo, 
fauna, territorio in genere, cultura, 
emergenze di vario tipo, acqua, aria, 
ecc.) va garantita con la corretta, 
continua, coerente applicazione del- 
la legislazione ordinaria. Il parco non 
può essere la foglia di fico sotto la 
quale nascondere, come nelle statue 
dell'antichità, quanto non si vuole 
normalmente mostrare. Il parco de- 
ve avere una prevista consolidata im- 
magine, culturalmente e scientifica- 
mente ineccepibile e commercial- 
mente spendibile. Altrimenti non è il 
caso di parlare di parchi ma di ordi- 

: naria politica di tutela ambientale. m 
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APPUNTAMENTO A GRENOBLE 
DAL 25 AL 28 APRILE 1990 


a nona edizione del Salone 
Internazionale della Monta- 
gna di Grenoble (SAM) avrà 
luogo nel 1990 nei giorni dal 
25 al 28 aprile. 
Si tratta di un appuntamento im- 
portante, poiché la rassegna bienna- 
le di Grenoble è sicuramente una del- 
le più interessanti a livello europeo, 
ed è in continua crescita. 

Basta pensare che all’ultima edi- 
zione, tenutasi nel 1988, gli esposi- 
tori sono stati 580, dei quali 120 stra- 
nieri provenienti da 19 paesi con un 
aumento del 40% rispetto alla prece- 
dente edizione, mentre i visitatori — 
provenienti da ben 32 paesi — sono 
stati oltre 30.000. 


Per il '90, il SAM conferma i suoi 
obiettivi di leader; divenendo ancor 
più internazionale e ancor più specia- 
lizzato. 

Più internazionale, con un partico- 
lare sforzo diretto al mercato ameri- 
cano e a quello giapponese. Più spe- 
cializzato con la creazione di 12 set- 
tori d'esposizione e d'affari per me- 
glio seguire l'evoluzione dell'econo- 
mia di montagna nonché ia durata 
del salone ridotta da 5 a 4 giorni per 
rendere gli scambi più intensi. 

Questi i 12 settori specializzati al 
SAM 90: attrezzature per la lavorazio- 
ne, la pianificazione e la manutenzio- 
ne dei terreni in montagna e in zone 
difficili (nuovo settore); impianti ed at- 
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trezzature per la risalita; attrezzatu- 
re per lo sgombero delle nevi e per 
la viabilità invernale; attrezzature per 
l'innevamento e per la manutenzio- 
ne invernale delle piste da sci; diver- 
timenti e sport: coordinamento ed at- 
trezzature; urbanistica e pianificazio- 
ne immobiliare (nuovo settore); ser- 
vizi, consigli, engineering (nuovo set- 
tore); attrezzature per la sicurezza e 
per il salvataggio di persone; indu- 
stria alberghiera di montagna; re- 
sponsabili e partner istituzionali del- 
la pianificazione in montagna; INO- 
VA Montagna; prodotti della 
montagna. 


ATTUALITA’ 


Carlo Umberto Minni 


INCENDI BOSCHIVI E 
NORMATIVA ANTINFORTUNISTICA 


a tendenza degli ultimi lustri, 
sia nella legislazione che — 

soprattutto — nelle giuri- 

sprudenze applicative, è 
stata nel senso di formulare regole 
via via sempre più analitiche e pe- 
netranti, che fossero atte a garanti- 
re al massimo il bene della integrità 
fisica del lavoratore subordinato. Im- 
pulso a questo incedere proviene or- 
mai, anche, dal Legislatore comuni- 
tario, sempre più attivo e prolifico nei 
temi della tutela collettiva della salu- 
te e della integrità fisica dei con- 
sociati. 

Colgo, stupendomene, come sia 
stato invece del tutto negletto — dal 
punto di vista, almeno, della sicurez- 
za degli operatori addetti — un set- 
tore di attività particolare, ma purtut- 
tavia non certo di secondaria impor- 
tanza sia per il cospicuo numero de- 
gli accadimenti che in concreto si ve- 
rificano, sia per la gravità del rischio 
che esso comporta. Mi riferisco alla 
attività di spegnimento degli incendi, 
in specie quelli dei boschi, laddove 
purtuttavia la triste cronaca di ogni 
estate registra eventi numerosi e gra- 
vi, dove il disastro assume proporzio- 
ni preoccupanti e coinvolge non sol- 
tanto le vittime di esso, ma anche — 
e soprattutto — l'attività di coloro che 
sono chiamati a contenerne le nefa- 
ste conseguenze. E spesso si tratta 
di volontari, forse non adeguatamen- 
te protetti, che generosamente si im- 
pegnano in una attività ad alto rischio 
e senza che — da parte delle Autori- 
tà competenti — vi sia stata la predi- 
sposizione di tutto ciò — che pure 
esiste — che sia atto a garantire lo- 
ro la protezione da un aggressivo pe- 
ricoloso ed insidioso come il fuoco. 
Eppure non si deve cercare lontano 
per reperire norme che impongono 
obblighi di tutela preventiva (sanzio- 
nandone la violazione anche con 
conseguenze di natura penale) e che 
configurano gravi responsabilità de- 
gli inadempienti, sia di natura patri- 
moniale per i danni causati; sia — di 


Gli incendi boschivi devastano 
ogni anno molta parte dei boschi 
del nostro Paese. 

E questo un fenomeno ricor- 
rente che ha visto una crescente 
sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica ed un sempre più eleva- 
to numero di persone intervenire 
nelle attività di spegnimento. 

Il verificarsi di incidenti gravi, 
che non di rado hanno causato la 
perdita di vite umane, evidenzia 
la drammatica attualità del pro- 
blema della sicurezza di coloro 
che, variamente organizzati, par- 
tecipano alle operazioni di spe- 
gnimento. 

Le Amministrazioni Locali, a 
cui la legge 47/75 attribuisce spe- 
cifiche competenze nell'attività di 
difesa e di conservazione del pa- 
trimonio boschivo, si trovano 
spesso ad affrontare tale delica- 
to argomento. 

L'avvocato Carlo Umberto Min- 
ni, che da trent'anni esercita pre- 
valentemente nel ramo penale 
del lavoro e dell'ecologia, offre il 
suo contributo con qualificate in- 
dicazioni. 


nuovo — di natura penale quando 
abbiano provocato, come conse- 
guenza, delle lesioni personali o la 
morte di coloro che, dovendolo esse- 
re, sono stati impiegati nelle altamen- 
te pericolose attività di spegnimen- 
to, senza adeguata protezione. 

Mi riferisco alla normativa genera- 
le in tema di prevenzione degli infor- 
tuni, ampiamente studiata in relazio- 
ne alla sicurezza negli opifici indu- 
striali e quasi del tutto dimenticata — 
invece — in riferimento allo specifi- 
co problema della sicurezza di colo- 
ro che, professionalmente od occa- 
sionalmente, vengono chiamati a 
contrastare — in situazioni spesso di 
grave emergenza — un incendio bo- 
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schivo. 

Forse non è stata prestata suffi- 
ciente attenzione al fatto che è 
espressamente previsto dal D.P.R. 
27/4/55 n. 547, che detta norme in te- 
ma di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, come esse si applichino « ...a 
tutte le attività alle quali siano addetti 
lavoratori subordinati ... comprese 
quelle esercitate dallo Stato, dalle 
Regioni, dalle Provincie, dai Comu- 
ni, da altri Enti pubblici e dagli Istitu- 
ti di istruzione e di beneficenza ». 
Forse è sfuggito il fatto che per « /a- 
voratore subordinato » si intende «.... 
colui che, fuori dal proprio domicilio, 
presta il proprio lavoro alle dipenden- 
ze e sotto la direzione altrui, con o 
senza retribuzione... ». E forse ai re- 
sponsabili è sfuggito il fatto che spet- 
ta ai datori di lavoro, ai dirigenti e ai 
preposti « ... che eserciscono, dirigo- 
no o sovraintendono... » le attività 
(comprese quelle esercitate dallo 
Stato, dalle Regioni, ecc.) cui sono 
addetti lavoratori subordinati (intesi 
come coloro che prestano, con o 
senza retribuzione e fuori dal domi- 
cilio, la propria attività alle dipenden- 
ze o sotto la direzione altrui) di « at- 
tuare le misure di sicurezza previ- 
ste » dal D.P.R. 547/55; di « rendere 
edotti i lavoratori dei rischi specifici 
cui sono esposti »; di « disporre ed 
esigere che i singoli lavoratori osser- 
vino le norme di sicurezza ed usino 
i mezzi di protezione messi a loro di- 
sposizione ». 

In questa cornice si collocano una 
serie di disposizioni che, per la loro 
portata precettiva generale, certo so- 
no tali da imporre l’adozione di pre- 
sidi di sicurezza a garanzia e tutela 
di chi, sotto la direzione altrui, pro- 
fessionalmente o per volontarismo e 
anche se senza retribuzione, presti 
la propria attività lavorativa nell’ope- 
ra di contenimento e spegnimento di 
un incendio boschivo. 

La sicurezza dovuta è quella mas- 
sima ottenibile alla stregua dei tra- 


guardi raggiunti dalla tecnica e dal- 
la scienza. Nella specifica materia 
sarà quella ottenibile attraverso l’a- 
dozione e la messa a disposizione di 
mezzi personali di protezione studiati 
in modo tale da essere veramente ef- 
ficaci e non controproducenti e che 
rappresentino il risultato di studi se- 
ri, interdisciplinari, mirati allo speci- 
fico problema e che siano realizzati 
in modo adeguato allo scopo e, quin- 
di, alla finalità di garantire la sicurez- 
za degli addetti anche in funzione 
della gravità del rischio. La gravità 
del rischio è immanente nella attivi- 
tà della quale si tratta e va valutata 
anche in funzione del pericolo di dan- 
ni fisici gravi e gravissimi che — se 
colposamente realizzati (e la colpa 
può stare proprio nel non aver pre- 
disposto, procurato e messo a dispo- 
sizione i mezzi tecnici più avanzati 
per prevenire tali danni) — possono 
esporre coloro che avrebbero dovu- 
to prevedere e provvedere per pre- 
venirli, a conseguenze assai gravi 
per reati quali l'omicidio colposo, ov- 
vero il delitto di lesioni personali col- 
pose gravi e gravissime. Si pensi ad 
un volto devastato dalle ustioni per- 
ché non protetto o protetto in modo 
inadeguato (deformazione del viso: 
lesione gravissima); a mani rese inu- 
tilizzabili (perdita di un arto o mutila- 
zione che lo renda inservibile: altre 
ipotesi di lesione gravissima a norma 
del codice penale); ad affezioni irre- 
versibili all'apparato respiratorio per 
inalazione di fumi (malattia insanabi- 
le: ulteriore ipotesi di lesione gra- 
vissima). 

Questi sono i rischi giudiziari che 
incombono a coloro che organizza- 
no, coordinano e sovraintendono il 
lavoro di soggetti subordinati, espo- 
sti a rischi fisici in funzione dell'atti- 
vità svolta e tali responsabilità pos- 
sono venire superate soltanto ottem- 
perando al dovere di elidere i rischi 
ai quali, organizzando il lavoro altrui, 
si vengono ad esporre gli addetti. 

La normativa antinfortunistica (ed, 
in particolare, il D.P.R. 27/4/1955 n. 
547), pur non prevedendo espressa- 
mente l’attività degli addetti allo spe- 
gnimento di un incendio boschivo, 
contiene però una serie di norme che 
— nella loro generica e polivalente 
portata astratta — ben possono adat- 
tarsi alla particolare materia che qui 
si sta trattando e che, nella loro chia- 
ra semplicità, non abbisognano di in- 
terpretazione, ma solo di lettura e di 
memoria: 


Art. 381. « / /Javoratori esposti a spe- 
cifici pericoli di offesa al capo per ca- 
duta di materiali dall'alto o per con- 
tatti con elementi comunque perico- 


losi devono essere provvisti di copri- 
capo appropriato ». 


Art. 382. « / lavoratori esposti al pe- 
ricolo di offesa agli occhi per proie- 
zione di schegge o di materiali roven- 
ti, caustici, corrosivi o comunque 
dannosi devono essere muniti di oc- 
chiali, visiere o schermi appropriati ». 


Art. 383. « Nelle lavorazioni che pre- 
sentano specifici pericoli di punture 
, tagli, abrasioni, ustioni, causticazio- 
ni alle mani, i lavoratori devono es- 
sere forniti di manopole, guanti o al- 
tri appropriati mezzi di protezione ». 


Art. 384. « Per la protezione dei pie- 
di nelle lavorazioni in cui esistono 
specifici pericoli di ustioni, di causti- 
cazione, di punture o di schiaccia- 
mento, i lavoratori devono essere 
provvisti di calzature resistenti ed 
adatte alla particolare natura del 
rischio ». 


Art. 385. « Qualora sia necessario 
proteggere talune parti del corpo 
contro rischi particolari, i lavoratori 
devono avere a disposizione idonei 
mezzi di difesa, quali schermi ade- 
guati, grembiuli, pettorali, gambali o 
uose ». 


Art. 387. « I /avoratori esposti a spe- 
cifici rischi di inalazioni pericolose di 
gas, polveri o fumi nocivi devono 
avere a disposizione maschere respi- 
ratorie o altri dispositivi idonei, da 
conservarsi in luogo adatto facilmen- 
te accessibile e noto al personale ». 


Completa il quadro normativo, co- 
sì sommariamente tracciato, il dispo- 
sto dell'art. 379 in forza del quale « // 
datore di lavoro deve, quando si è in 
presenza di lavorazioni o di operazio- 
ni o di condizioni ambientali che pre- 
sentano pericoli particolari non pre- 
visti dalle disposizioni del Capo Ill del 
presente Titolo, mettere a disposizio- 
ne dei lavoratori idonei indumenti di 
protezione »; laddove il richiamo al 
capo Ill ci riconduce ai disposti delle 
norme sopra riportate che — tutte — 
ne fanno parte. 

Conclude il tema il disposto di cui 
all'art. 377 che recita: « // datore di 
lavoro, fermo restando quanto spe- 
cificatamente previsto in altri articoli 
del presente decreto, deve mettere 
a disposizione dei lavoratori mezzi 
personali di protezione appropriati ai 
rischi inerenti alle lavorazioni ed ope- 
razioni effettuate, qualora manchino 
o siano insufficienti i mezzi tecnici di 
protezione. 

I detti mezzi personali di protezio- 
ne devono possedere i necessari re- 
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quisiti di resistenza e di idoneità, 
nonché essere mantenuti in buono 
stato di conservazione ». 

Si tratta di norma di chiusura che, 
veramente, non lascia spazio a dub- 
bi e lacune e che fa carico ai soggetti 
chiamati ad attuare le norme in que- 
stione (datori di lavoro, dirigenti, pre- 
posti, ciascuno nell'ambito delle lo- 
ro personali competenze ed attribu- 
zioni specifiche) anche di farsi cari- 
co di scelte appropriate e razionali 
nel selezionare il meglio che tecnica 
e scienza abbiano trovato in materia 
di protezione. 

Anche la giurisprudenza ha più 
volte ribadito il principio rilevando 
che «.... /a speciale normativa antin- 
fortunistica non delimita in modo as- 
soluto e tassativo gli obblighi e la re- 
sponsabilità del datore di lavoro. La 
determinazione di tali obblighi va fat- 
ta in concreto, secondo la particola- 
re pericolosità del lavoro, i dettami 
della tecnica, dell’esperienza ed an- 
che alla stregua delle ordinarie nor- 
me di prudenza, diligenza e perizia 
per cui, nel caso che uno o più dispo- 
sitivi di sicurezza... si rivelino in con- 
creto insufficienti, l'imprenditore è te- 
nuto a predisporre tutti quegli altri ac- 
corgimenti di sicurezza, oltre ai di- 
spositivi già esistenti od indicati dal- 
la legge antinfortunistica, che renda- 
no il funzionamento del macchinario 
assolutamente sicuro per gli operai 
che vi lavorano... «(Cass. Sez. IV ud. 
5/11/1984, Passarini). 

La tutela della salute e della inte- 
grità fisica del lavoratore subordina- 
to (sia che presti la propria opera pro- 
fessionalmente, sia per volontarismo 
e con — ovvero senza — retribuzio- 
ne) è ritenuta dalla giurisprudenza, 
dunque, come un bene assoluto e da 
tutelare nel migliore dei modi possi- 
bile (si vorrebbe scrivere ad ogni co- 
sto) da parte del datore di lavoro. Si 
esige non solo che questi adempia 
la normativa antinfortunistica, secon- 
do i dettami formulati per ogni tipo 
particolare di prestazione lavorativa, 
ma anche che egli adotti qualunque 
ulteriore tecnica idonea a ridurre 
sempre più il verificarsi del rischio in- 
fortunistico e che adatti di continuo 
le correlative cautele ai progressi del- 
lo sviluppo tecnologico. 

La giurisprudenza ha anche avu- 
to modo di soffermarsi sulla concre- 
ta identificazione dei soggetti tenuti 
ad attuare questi principi. Appare in- 
teressante, ad esempio, citare alcu- 
ne decisioni che discendono diretta- 
mente dall'applicazione del disposto 
di cui all'art. 1 D.P.R. n. 547/55 — 
più volte citato — e secondo il quale 
anche l'Ente pubblico è soggetto de- 
stinatario della normativa antinfortu- 


nistica; è stato, infatti, rilevato che 
« ... la normativa in materia di pre- 
venzione infortuni si applica anche 
alle scuole... gestite dal Comune... » 
e che delle eventuali violazioni ri- 
sponderà il Sindaco (Cass. Sez. III 3 
ottobre 1984); che «... nelle Unità 
Sanitarie Locali ove sia prevista la 
istituzione di un servizio di ammini- 
strazione del provveditorato e dell’e- 
conomato e di gestione tecnica, il ca- 
po del predetto servizio è responsa- 
bile... dell’osservanza delle norme 
antinfortunistiche... » (Cass. Sez. III 
ud. 1 ottobre 1986 - Dell’Elmo) e nel- 
lo stesso senso che «... in tema di 
prevenzione degli infortuni sul lavo- 
ro, il Presidente del comitato di ge- 
stione delle Unità Sanitarie Locali è 
equiparabile al datore di lavoro, qua- 
le destinatario delle norme... » (Cass. 
Sez. III 9 maggio 1986); che, infine, 
« ... per la individuazione dei soggetti 
responsabili delle infrazioni alle nor- 
me... nell'ambito degli Enti... occor- 
re far riferimento alla ripartizione in- 
terna ed istituzionale delle specifiche 
competenze, con la conseguenza 
che le disposizioni... antifortunistiche 
non debbono ritenersi violate dal 
Presidente ... degli enti ... bensì dai 
preposti ai diversi rami dell'attività ... 
ai capi ... possono essere addebita- 
te per negligenza, imperizia ed inot- 
temperanza di norme e regolamenti 
solo quelle violazioni, a livello diret- 
tivo, specificamente contemplate dal- 
le norme, dai regolamenti e dagli sta- 
tuti che governano i singoli Enti... » 
(Cass. Sez. Ill 20 maggio 1985 - 
Chiappo). 

Un aspetto, invece, particolare del- 
la specifica attività degli addetti allo 
spegnimento dei boschi è quello del- 
la sicurezza dei volontari previsti dal- 
la Legge 1/3/1975 n. 47 e che rego- 
la l’attività di lotta contro l'incendio 
boschivo. Tali volontari devono rite- 
nersi, per le ragioni già esposte, la- 
voratori subordinati e — come tali — 
titolari del diritto di tutela antinfortu- 
nistica e prevenzionale contro i pos- 
sibili danni conseguenti all'attività 
prestata. 

Tale normativa impone alle Regio- 
ni l'obbligo della predisposizione di 
piani ai fini della difesa e della con- 
servazione del patrimonio boschivo 
(art. 1) e statuisce che tali piani deb- 
bano — altresì — contenere l’indica- 
zione delle opere e dei mezzi istituiti 
per la prevenzione e l'estinzione de- 
gli incendi (art. 2). Il successivo art. 
3 stabilisce che «... si considerano 
opere e mezzi per la prevenzione ed 
estinzione degli incendi ... la forma- 
zione e l'addestramento nei singoli 


Comuni ... di squadre volontarie di 
pronto intervento ivi compresi i vigili 
volontari del fuoco... ». Resta anco- 
ra a rilevarsi che «... in caso di in- 
fortunio durante l’opera di estinzio- 
ne del fuoco ... a chi è stato chiama- 
to a partecipare all'opera di spegni- 
mento o è intervenuto volontaria- 
mente ... si applicano le norme rela- 
tive agli infortuni sul lavoro di cui ... » 
al D.P.R. n. 1124/65 e che «... alle 
persone comunque impiegate nelle 
operazioni di spegnimento ... è cor- 
risposto ... un compenso orario » (art. 

7). 

Per quanto esposto discende che: 
1) l’attività di prevenzione ed estin- 

zione degli incendi boschivi è atti- 

vità pericolosa ma, contempora- 
neamente, irrinunciabile per il pub- 
blico interesse; 

2) a tal fine gli Enti pubblici hanno 
l'obbligo di curare la formazione di 
squadre volontarie di pronto in- 
tervento; 

3) pertanto l’Ente — così agendo — 
si configura quale datore di lavoro 
in quanto assicura contro gli infor- 
tuni e retribuisce tali volontari; 

4) ne deriva l’obbligo, da parte dei 
Responsabili dell'Ente, dell’osser- 
vanza della normativa antinfortuni- 
stica nell'organizzazione di siffat- 
to servizio ed in favore delle squa- 
dre di volontari (si pensi, pertanto, 
all'obbligo del rispetto degli artt. 
377 e seguenti D.P.R. 547/55 so- 
pra citati) ed il conseguente obbli- 
go di adeguare i mezzi di protezio- 
ne al progresso tecnologico; 

5) in caso di evento infortunistico ri- 
sponderà dell'eventuale violazione 
della normativa non soltanto colui 
che abbia coordinato ed organiz- 
zato le operazioni dei volontari, ma 
anche colui it quale non abbia for- 
nito l'attrezzatura antinfortunistica, 
ovvero l’abbia fornita non 
adeguata. 

Infine è da annotare come l’eser- 
cizio di attività pericolosa esponga a 
particolari oneri anche sul piano ci- 
vilistico. Non soltanto la responsabi- 
lità patrimoniale per danno da fatto 
illecito costituente reato, che conse- 
guirà personalmente in capo a chi 
fosse chiamato a rispondere di un 
fatto lesivo colposo e fosse condan- 
nato per un delitto di omicidio colpo- 
so o di lesioni personali colpose in 
conseguenza alla violazione dei suoi 
doveri di attuare, al meglio, la sicu- 
rezza e la prevenzione dei rischi cui 
sono esposti i dipendenti addetti al- 
la specifica attività in questione; ma 
anche la responsabilità civile dell’En- 
te in funzione dell'esercizio di attivi- 


17 


tà pericolosa ex art. 2050 Cod. Civ. 
estesa anche alla P.A. dalla giuri- 
sprudenza da ultimo prevalente 
(Cass. Ill Sez. 27/1/1982 n. 537). In- 
fatti, con tale fondamentale senten- 
za, la Corte di Cassazione ha stabi- 
lito che se la Pubblica Amministrazio- 
ne esercita un'attività pericolosa a 
seguito della quale deriva un evento 
infortunistico, incombe sulla P.A. me- 
desima l’onere di provare di aver 
adottate tutte le misure idonee ad 
evitare il danno e che l'eventuale ca- 
renza di prova su tale tema deve ri- 
solversi a danno dell’Ente tenuto a 
darne la dimostrazione. 

Come esattamente rilevato nella 
sentenza «... l'ottica in base alla 
quale la questione va riguardata ... 
è da un lato quella della tutela del ter- 
zo di fronte ad attività obiettivamen- 
te foriere di conseguenze dannose e 
dall'altro quella dell'esigenza di ri- 
chiedere l'adozione di sistemi di si- 
curezza basati su principi tecnico- 
scientifici, ossia su un fondamento 
per sua natura univoco e non opina- 
bile, sia pur nei limiti del progresso 
e dell'evoluzione della scienza... ». 
Così essendo la P.A., per esimersi 
da responsabilità, dovrà non tanto 
provare di essersi comportata secon- 
do la normale diligenza quanto «... 
dimostrare di aver spinto ben oltre la 
propria diligenza, ponendo in esse- 
re tutte quelle efficaci misure idonee 
ad impedire le conseguenze perico- 
lose collegate allo svolgimento del- 
l'attività stessa... ». In tal modo non 
potrà giammai opporre il divieto di 
sindacare le proprie scelte discre- 
zionali. 

Tali principi trovano ovviamente 
applicazione anche nella materia che 
qui interessa, potendosi pertanto 
configurare una responsabilità ex art. 
2050 Cod. Civ. nei confronti dell'En- 
te che abbia organizzato inadegua- 
tamente una squadra di pronto inter- 
vento antincendio; ovvero anche sol- 
tanto laddove, verificatosi un evento 
antinfortunistico, non sappia dimo- 
strare quanto richiesto dalla Corte di 
Cassazione nella sentenza testé ri- 
chiamata, senza possibilità alcuna di 
« trincerarsi » dietro al cosiddetto di- 
vieto di sindacare le scelte discrezio- 
nali dell'Ente pubblico. 

Si tratta di problemi seri e merite- 
voli di approfondimento e la cui trat- 
tazione non può limitarsi a queste 
brevi note, scopo delle quali è soltan- 
to quello di evidenziarli affinché al te- 
ma della sicurezza preventiva nella 
specifica attività della lotta contro l'in- 
cendio boschivo, sia prestata tutta 
l'attenzione dovuta e prima che di es- 
so si debba trattare in un’aula giudi- 
ziaria. n 
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LEGISLAZIONE 


MUTUI 1990 DEGLI ENTI LOCALI 


Il CIPE fissa i settori prioritari di intervento per l'utilizzo dei fondi 


on deliberazione del 19 di- 

cembre 1989, apparsa sulla 

G.U. n. 17 del 22/1/1990, il 

CIPE ha individuato per il 
1990 i settori prioritari di interven- 
to per Comuni, Province e Comu- 
nità montane verso i quali indirizza- 
re l'accensione dei mutui per investi- 
mento contratti con la Cassa depo- 
siti e prestiti per infrastrutture e ser- 
vizi pubblici. 

La fonte normativa è costituita, co- 
me è noto, dall'art. 4 del D.L. n. 
65/89, convertito nella legge n. 
155/89, concernente « Disposizioni 
in materia di finanza pubblica ». 

Già con precedente delibera del 
30 marzo 1989 (G.U. n. 92 del 
20/4/1989) il CIPE aveva individua- 
to i settori cui prioritariamente dirige- 
re gli interventi relativi all'anno 1989, 
segnatamente in materia ambientale. 

Sulla base delle esigenze ora 
emergenti, il CIPE ha disposto quan- 
to segue con deliberazione 19 di- 
cembre 1989 
(omissis) 


Delibera: 

Il raggiungimento degli obiettivi 
primari di infrastrutture del territorio 
e pubblici servizi permane anche per 
l’anno 1990 quale fondamento alla 
concessione di mutui da parte della 
Cassa depositi e prestiti, della Dire- 
zione degli istituti di previdenza e del- 
l’Istituto per il credito sportivo alle 
province, ai comuni e loro consorzi 
ed alle Comunità montane. 

Resta confermato il rilievo da da- 
re al soddisfacimento dei fabbisogni 
emergenti con particolare riferimen- 
to alle istanze che promanano dalle 
grandi aree urbane e metropolitane. 

A tal fine è ribadito l'ordine priori- 
tario da assegnare alle seguenti tipo- 
logie di opere ai fini dell’accoglimen- 
to delle domande di concessione dei 
mutui: 

1° Gruppo di opere: 
opere fognarie e depurative, smalti- 
mento rifiuti; 


Assunzioni pubbliche: convertito il D.L. N. 413/89 


L'art. 2 della legge n. 37 del 28.2.1990 (G.U. n. 49 del 28.2.1990) di con- 
versione del D.L. n. 413/89 ha confermato il regime delle assunzioni di 
personale nelle Amministrazioni Pubbliche recato dalla legislazione in 
vigore (D.P.C.M. 5.8.1988 numero 325, legge 29.12.1988 n. 544 e art. 
10/bis D.L. n. 66/89 convertito in legge 24.4.1989 n. 144 sulla finanza 
locale 1989), prorogando di un anno i termini fissati dalle norme citate. 


opere acquedottistiche; 

opere per impianti di illuminazione, 
elettrodotti, metanodotti, gasdotti; 
opere stradali, parcheggi e metropo- 
litane. 

Nell'ambito di questo primo grup- 
po cui, peraltro, è necessario ricono- 
scere priorità trattandosi di opere in- 
dispensabili, debbono essere prima- 
riamente affrontate le nuove ed im- 
mediate esigenze, cioè: 
per le aree urbane: parcheggi e me- 
tropolitane; 
per l’intero territorio nazionale: gli im- 
pianti di smaltimento ed i meta- 


nodotti. 

2° Gruppo di opere: 
edifici scolastici; 
impianti sportivi; 
parchi e giardini. 

3° Altre opere. 

A ciascun gruppo di opere, con sot- 
tostanti tipologie di intervento e con 
lo stesso ordine prioritario, sono as- 
similati gli interventi di carattere ma- 
nutentorio diretti alla conservazione 
del patrimonio e dei servizi pubblici. 

Il presidente delegato 
Cirino Pomicino 
o 


Ripartiti in Toscana i Fondi 1988 per le Comunità montane 
Con deliberazione 28 novembre 1989 n. 489 (pubblicata sul bollettino 


uff. regionale n. 4 del 17/1/1990) il Consiglio regionale della Toscana, 
visto il decreto 3/7/1989 del Ministero del Bilancio e della Programma- 
zione Economica con il quale è stata assegnata alla Regione la somma 
di L. 2.224.170.000, a titolo di conguaglio per l'anno 1988, ritenuto op- 
portuno di destinare tale somma all'integrazione ed al completamento 
dei progetti e delle opere in corso di realizzazione presso le Comunità 
montane, ha deliberato di assegnare, secondo le finalizzazioni indicate, 
i seguenti importi alle Comunità: 

— Zona D (complet. centro faunistico) 

— Zona E (castanicoltura) 

— Zona F (riqualif. alabastro) 

— Zona F (ricerca alabastro) 

— Zona F (centro restauro tessile) 

— Zona G (crisi settore tessile) 

— Zona H (sede dell'ente) 

— Zona | (utilizzo sorgenti) 

— Zona | (sede dell'ente) 

— Zona O (piano raccolta rifiuti) 

— Zona S (pubbl. comm. prod. eno-gastron.) 


. 27.864.000 
. 77.938.000 
. 10.147.000 
3.268.000 
5.160.000 
. 23.220.000 
6.880.000 
. 34.400.000 
5.160.000 
. 21.500.000 
6.880.000 

N.D.P. 
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LA NU 


PER LA RACCOLTA DEI FUNGHI 


Osservazioni dell’UNCEM al disegno di legge 


'UNCEM sottopone all’at- 

tenzione della Commissione 

Agricoltura della Camera dei 

Deputati la necessità di op- 
portune modifiche al disegno di 
legge all'esame, che muta radical- 
mente il regime giuridico tradiziona- 
le in materia, ispirato al riconosci- 
mento dell’appartenenza dei funghi 
e degli altri prodotti del sottobosco ai 
proprietari. L'impostazione della nuo- 
va disciplina rischia di ledere sensi- 
bilmente gli interessi delle popolazio- 
ni montane, le quali dalla raccolta di 
tali prodotti della terra e del bosco 
traggono una risorsa integrativa ai lo- 
ro scarsi redditi. 

Non sembra giusto, in particolare, 
penalizzare tali popolazioni con l’in- 
troduzione di obblighi di recinzione 
per difendere tali risorse o di oneri 
burocratici di autorizzazione, quan- 
do lo stesso dettato costituzionale 
(art. 44) stabilisce che devono adot- 
tarsi provvedimenti di riequilibrio 
economico per i territori montani. 

Sinora i Comuni e le Comunità 
montane hanno regolamentato la 
raccolta dei funghi nei fondi di loro 
proprietà o soggetti ad uso civico. 

Si ritiene che nella discussione 
parlamentare del provvedimento le- 
gislativo debbano essere apportate 
significative modificazioni a tutela 
delle genti della montagna. 

L'articolato in discussione, così co- 
me formulato, può soddisfare gli in- 
teressi delle associazioni micologi- 
che o dei cercatori di funghi appar- 
tenenti alle aree urbane, che deside- 
rano la liberalizzazione della raccol- 
ta dei funghi, ma rischia di provoca- 
re nel contempo la sottrazione di una 
preziosa risorsa al montanaro. 

Alla tutela dei legittimi interessi 
delle popolazioni montane sono per- 
tanto ispirate le seguenti proposte di 
emendamento. 


L'articolo 2 prevede la libera rac- ‘ 
colta dei funghi nei boschi e nei ter- È 


i ni fi 
VELIVI 


OVA DISCIPLINA 


di riserva per il proprietario o il con- 
duttore con apposita autorizzazione 
regionale e dopo recintazione od ap- 
posizione di tabelle. 

A tale impostazione si obbiettano 
le seguenti considerazioni: 

a) la normativa tende a sottrarre ai 
proprietari di montagna e collina, in 
prevalenza coltivatori diretti, la dispo- 
nibilità di una risorsa che rappresen- 
ta una non trascurabile integrazione 
al reddito della famiglia contadina, in 
quanto li obbliga a farsi riconoscere 
dall'autorità regionale un diritto già 
sancito dall'art. 843 del Codice Civi- 
le, con l'aggravante di dover attiva- 
re il ricorso a pratiche burocratiche 
onerose. 


Presso la Commissione Agri- 
coltura della Camera dei Deputati 
é stata avviata la discussione sul 
disegno di legge regolante la rac- 
colta e la commercializzazione 
dei funghi epigei. 

La legge-quadro all'esame 
coinvolge interessi diretti delle 
popolazioni residenti in 
montagna. 

L'UNCEM ha pertanto predi- 
sposto il documento di rilievi e 
proposte che pubblichiamo di se- 
guito, atte a favorire una miglio- 
re tutela dei montanari. 


“ 


reni non coltivati, fatto salvo il diritto Re 


b) per difendere un proprio diritto 
legittimo il proprietario coltivatore di- 
retto dovrebbe recintare e tabellare 
il bosco od il terreno non coltivato, di 
fatto sostenendo un onere non indif- 
ferente. Per giunta con la conse- 
guenza di una prevedibile prolifera- 
zione di recinzioni che precludereb- 
be la libera transitabilità dei boschi. 

c) liberalizzando la raccolta del 
fungo, si legittimerebbe il suo inqua- 
dramento giuridico come « res nul- 
lius » mentre esso — proprio perché 
simbionte della pianta — è stretta- 
mente correlato allo sviluppo vege- 
tativo della stessa (il fungo porcino, 
ad esempio, cessa di svilupparsi 
quando il bosco ceduo viene taglia- 
to, mentre la produzione riprende 
quando si riforma l'apparato foglia- 
re e fin quando il bosco non invec- 
chia). Come la pianta non è « res nul- 
lius » ma appartiene al proprietario 
del bosco, altrettanto è per il fungo, 
secondo un concetto giuridico con- 
solidato. 

d) vi è infine l'aspetto economico 
che non va trascurato. Le risorse 
economiche nelle zone collinari e 
montane sono già limitate, e non 
possono subire ulteriori sottrazioni. 

Da quanto precede, si propone la 
seguente nuova formulazione del- 
l'art. 2: 

« 1. | funghi e gli altri prodotti del sot- 
tobosco sono frutti naturali prodotti 
spontaneamente dalla terra e come 
tali appartengono al proprietario o a 
chi ne ha un diritto reale o persona- 
le di godimento. 

2. Su segnalazione dei proprietari o 
dei conduttori del terreno, può esse- 
re vietata la raccolta dei funghi e de- 
gli altri prodotti del sottobosco. A tu- 
tela di tale diritto, il proprietario o il 
conduttore è tenuto ad apporre ap- 
positi cartelli recanti la dicitura « Pro- 
prietà privata — Divieto di raccolta 
dei funghi e dei prodotti del sot- 
tobOSsco ». 

3. E fatto obbligo di sistemare i car- 
telli all'ingresso della proprietà di 
ogni strada mulattiera o sentiero. 
Detta segnaletica potrà essere posta 
al margine della proprietà comples- 


siva di diversi proprietari o conduttori 


finitimi riuniti in Consorzio per la tu- 
tela dei funghi e dei prodotti del sot- 
tobosco. 

4. Oltre che i proprietari privati, 


possono costituire apposito consor- 


zio le proprietà pubbliche, collettive 
e di uso civico. Questi possono in al- 


ternativa affidare tale funzione ai 


Consorzi Forestali e alle Aziende 
Speciali di cui al RD 3267/1923, non- 


ché ai Consorzi forestali e di miglio- 
ramento fondiario di cui all'art. 10 


della legge 984/1977. 


5. Detti Consorzi possono consen- 


tire la raccolta dei prodotti del sotto- 
bosco ai non aventi diritto con appo- 
site autorizzazioni, secondo regola- 
menti interni che dettano le modali- 
ta ed ì quantitativi massimi asporta- 
bili ed i periodi di raccolta. 


nei parchi regionali, la raccolta dei 
funghi e degli altri prodotti del sotto- 
bosco saranno regolati dai rispettivi 
piani di gestione... ». 


vrebbe mantenere come unico limi- 
te i 3 Kg. 


sembra congruo per quanto attiene 
all'accrescimento in altezza, se que- 
sta vuole commisurarsi all’età del 
fungo. L'accrescimento in altezza è 
infatti in funzione della fertilità del ter- 
reno e della luminosità del bosco. La 
variabilità dei suoli penalizzerebbe 
quelli meno fertili. 


ta dei funghi sia concessa a chi ha 
un'apposita autorizzazione, rilasciata 
dalla Regione. A parte ogni conside- 


Soppressi in Calabria i Consorzi di Bonifica montana del 
Ferro e Sparviero e del Monte Poro 
Le funzioni trasferite alle Comunità montane. 


I Consorzi di Bonifica montana del Ferro e Sparviero e del Monte Po- 
ro, con sede rispettivamente a Trebisacce e Vibo Valentia, (già costituiti 
con DPR del febbraio 1969 e marzo 1960 in base all’art. 16 della legge 
n. 991 del 25/7/52) sono stati soppressi con decreti del Presidente della 
Giunta regionale del 4/12/1989 ai sensi dell'art. 32 della legge regiona- 
le n. 5 del 10 marzo 1988. 

Il decreto prevede che le funzioni di bonifica montana esercitate dai 
citati consorzi, nonché i rapporti giuridici, amministrativi e patrimoniali, 
siano trasferite alle Comunità montane dell’Alto lonio e Alto Mesina. 

Entro i trenta giorni successivi alla pubblicazione dei decreti, le am- 
ministrazioni dei Consorzi devono provvedere a consegnare, con singo- 
li verbali, gli atti concernenti le funzioni trasferite, le questioni o disposi- 
zioni di massima non ancora esaminate. 

Il personale di ruolo e quello a tempo indeterminato dei soppressi Con- 
sorzi, sono trasferiti alle Comunità montane citate. ll personale assunto 
con contratto di lavoro a tempo determinato e che al momento della sop- 
pressione dei Consorzi vi prestava la propria opera, viene attribuito alle 
dipendenze delle Comunità montane fino alla scadenza del contratto 
stesso. Vengono, inoltre, trasferiti alle Comunità montane gli archivi, gli 
immobili nonché i relativi arredi ed attrezzature. 

Il provvedimento della Calabria segue ad altre normative regionali (Pie- 
monte, Lombardia, Toscana, Friuli, Molise ecc.) che in passato hanno 
regolato — per la verità in modo più organico e completo — la materia 
della bonifica montana, assegnando talvolta la delega delle relative fun- 
zioni alle Comunità montane con contestuale scioglimento dei Consorzi 
di bonifica. 


N.D.P. 


razione relativa all'aspetto burocra- 
tico e che, per altro, non sembra mol- 
to in sintonia con i compiti istituzio- 
nali della Regione, l'’UNCEM sostie- 
ne che la popolazione rurale di mon- 
tagna debba essere esentata dal tes- 
serino di abilitazione alla raccolta. | 
proprietari coltivatori diretti e i con- 
duttori dei terreni di montagna e col- 
lina molto spesso sono persone an- 
ziane, ma pressoché tutte si recano 
nei boschi per la raccolta di funghi. 
Pertanto il numero delle persone che 
dovrebbero avvalersi di tale autoriz- 
zazione è notevolissimo. Se si vuole 
veramente aiutare la gente della 
montagna a rimanere sul territorio 
per salvaguardarlo e presidiarlo, si 
deve anche avere la sensibilità di 
agevolarne le condizioni di vita. Si 
chiede che dall’autorizzazione alla 
raccolta siano esentate le popolazio- 
ni locali residenti in montagna. 
Infine si fa presente che l'estende- 
re il rilascio della stessa anche agli 
enti locali, e soprattutto alle associa- 
zioni micologiche, ingenererà certa- 
mente conflitti di competenze. Si pro- 
pone semmai che il rilascio dell'au- 
torizzazione venga affidato esclusi- 
vamente alle Comunità montane. n 


6. Nelle aree a riserva naturale e 


L'articolo 3, primo comma, do- 


L'articolo 4, secondo comma, non 


L'articolo 9 propone che la raccol- 
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LEGISLAZIONE 


Eduardo Racca 


IL NUOVO ACCORDO TRIENNALE 
PER I DIPENDENTI 
DEGLI ENTI LOCALI 


Una rapida lettura in chiave Comunità montane 


‘anno 1989, alle ore 5,35 

(nessun contratto di lavoro 

che si rispetti viene siglato 

in un'ora decente!) de/ gior- 
no 23 del mese di dicembre, in Ro- 
ma, Dipartimento della Funzione 
Pubblica, Palazzo Vidoni - recita bu- 
rocraticamente il verbale ufficiale - /a 
delegazione di parte pubblica com- 
posta da... e la delegazione di parte 
sindacale composta da... convengo- 
no e sottoscrivono, per il triennio 
1988-1990, l'ipotesi d'accordo riguar- 
dante il personale... ». 

Ma quanto travaglio, quanti incon- 
tri inutili, quanti patteggiamenti, 
quanta ridondanza di interventi e di 
parole per giungere, a ridosso del 
Natale, a concludere l’opera di lun- 
ga lena intrapresa circa un anno 
prima! 

Mi è sembrato di assistere ad un 
rito i cui assurdi comportamenti cul- 
turali, pur essendo criticati da tutti i 
partecipanti alla cerimonia, sono stati 
ugualmente accettati e perpetuati 
perché ritenuti ineluttabili. Alla base 
di tutto questo « agitarsi » (fatto di 
scontri ed incontri, di litigi e riconci- 
liazioni, di tattiche e pretattiche, di 
manfrine e di furbizie) ci sono fattori 
irrazionali che, in quanto tali, andreb- 
bero rimossi: 1. la rappresentanza 
pletorica del comparto, che esprime 
peculiarità non facilmente conciliabi- 
li; 2. l'esiguo lasso di tempo intercor- 
rente tra un accordo e quello succes- 
sivo; 3, la pretesa di disciplinare nel 
dettaglio ì singoli aspetti con pedis- 
seque precisazioni; 4. la ricerca af- 
fannosa di sempre nuove soluzioni, 
con la speranza, non so quanto fon- 
data, che alla fine risolvano i proble- 
mi; 5. la convinzione che normando 
si riescono a cambiare i comporta- 
menti. Da ciò consegue la produzio- 
ne alluvionale di una normativa po- 
co chiara, non in grado di risponde- 
re alle esigenze della generalità dei 


L'autore è componente della delegazione UN- 
CEM alle trattative per il contratto nazionale 
Enti locali 


dipendenti, ma adatta, se faziosa- 
mente interpretata, a risolvere i pro- 
blemi individuali dei singoli. Le nuo- 
ve convenzioni, che vanno a stratifi- 
carsi, in guisa disarmonica, su quel- 
le esistenti, creano spesso situazio- 
ni di contraddittorietà, di inapplicabi- 
lità, di caos, di disordine. Generano 
esiziali sperequazioni ed ingiustificati 
vantaggi. Innescano circoli viziosi — 
che è difficile spezzare — di rincor- 
se contrattuali tra le varie categorie 
di lavoratori. 

Il pubblico impiego, in generale, ed 
il comparto delle autonomie locali, in 
particolare, ritengo abbiano bisogno 
di un preciso quadro di riferimento 
costituito da pochi, fondamentali e 
ben disegnati istituti normativi, aventi 
i requisiti della chiarezza, della ge- 
neralità e della astrattezza. A tali isti- 
tuti va assicurata una congrua dura- 
ta di vigenza, per creare un contesto 
fatto di certezze e di stabilità, che 
consenta agli enti di porre in essere 
un'adeguata programmazione delle 
risorse umane nell'ambito di scena- 
ri definiti ed al personale di calibra- 
re e mirare i propri comportamenti 
verso obiettivi predeterminati e per- 
seguibili, anche al fine di soddisfare 
legittime aspirazioni di carriera. Non 
si possono cambiare continuamente 
le regole del gioco quando la partita 
è in corso, a meno che non si inten- 
da barare! 

Paradossalmente, laddove le mu- 
tazioni diventano necessarie, perché 
sono cambiati col passar degli anni 
i presupposti che diedero luogo a 
suo tempo all’attività di regolazione, 
esse sono impedite da apodittici ed 
aprioristici atteggiamenti di chiusura. 
Mi riferisco allo sbarramento opposto 
alla richiesta presentata dalla nostra 
delegazione per sbloccare la gabbia 
tipologica che imprigiona le Comuni- 
tà montane. La recente continua cre- 
scita istituzionale di tali enti, cui con- 
segue il fattuale svolgimento di nuo- 
ve e maggiori attività, postula la loro 
collocazione su un gradino più ele- 
vato di quello attuale. Prima di tutto 
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per consentire a tutte le Comunità 
montane di essere dotate di una pro- 
pria dirigenza (Ie Comunità montane 
collocate nella terza fascia tipologi- 
ca non possono inquadrare il proprio 
personale apicale nell’area dirigen- 
ziale, anche se svolge le mansioni) 
in rapporto anche e soprattutto a 
quanto sta emergendo a livello di ri- 
forme della dirigenza pubblica e de- 
gli enti locali, che prevedono la defi- 
nizione di una chiara e precisa linea 
di demarcazione tra la sfera di re- 
sponsabilità politica e la sfera di re- 
sponsabilità amministrativa. Alla di- 
rigenza politica, infatti, viene attribui- 
ta la responsabilità della definizione 
delle strategie (e quindi la scelta de- 
gli obiettivi e l'approvazione dei pro- 
grammi) ed i poteri di controllo ed al- 
la dirigenza burocratica la responsa- 
bilità in materia gestionale (con le re- 
lative competenze organizzative e di 
spesa) finalizzata al raggiungimento 
degli obiettivi fissati dalla componen- 
te politica. A questo punto sorge 
spontanea la domanda: negli enti 
che non possono avere in organico 
una propria dirigenza (e tra questi 
vanno annoverate le Comunità mon- 
tane di tipo 3) a chi sarà attribuita la 
responsabilità delle funzioni 
attuative-gestionali di cui alle ema- 
nande leggi di riforma? Mentre per 
i comuni di minori dimensioni detta 
responsabilità può essere attribuita 
al segretario comunale, che ha un 
suo particolare status, per le Comu- 
nità montane occorre dare all'inter- 
rogativo una risposta valida ed ade- 
guata, ma soprattutto una risposta 
che vada a inserirsi armonicamente 
nell’ambito del nuovo sistema crea- 
to. in secondo luogo, per cercare di 
avviare a soluzione il persistente pro- 
blema della scopertura di numerose 
segreterie generali. A distanza di 
quasi venti anni dalla istituzione del- 
le Comunità montane, oltre la metà 
di esse non hanno un proprio titola- 
re e continuano ad essere illegittima- 
mente rette da segretari comunali a ! 


scavalco, nominati con decreti pre- 
fettizi, o mediante analoghe pastic- 
ciate ed estemporanee soluzioni. | 
concorsi, che pure in molti casì ven- 
gono banditi dalle amministrazioni, 
difficilmente danno esiti positivi: per- 
ché raramente funzionari preparati 
ed esperti lasciano una carriera cer- 
ta (per una che presenta l’incognita 
di ampi margini di incertezza) per re- 
carsi a lavorare in sedi spesso ec- 
centriche e disagiate, ricevendone, 
in cambio, un trattamento non ade- 
guato al lavoro svolto ed alle difficol- 
tà incontrate. Non bisogna dimenti- 
care che una corretta politica di rie- 
quilibrio territoriale deve essere tesa, 
innanzitutto, ad assicurare migliori 
condizioni di lavoro alla classe diri- 
gente per fare in modo che la mate- 
ria grigia (che è fondamentale per in- 
nescare i circoli virtuosi dello svilup- 
po delle zone depresse, come quel- 
le montane) sia incentivata a ri- 
manere. 

Queste ed altre non meno valide 
argomentazioni, da noi sostenute 
con forza in sede contrattuale, non 
sono bastate a convincere « qualche 
nobile decaduto » (in ansiosa attesa 
che « il potere sovrano » gli restitui- 
sca, con un « compiacente editto », 
il «rango» che sembrava avesse 
perduto per sempre) ad accettare 
(proteso com'era alla « difesa classi- 
sta del proprio blasone ») che qual- 
che « povero montanaro » potesse 
sedere, con « pari lustro », alla sua 
mensa. Né hanno sortito effetto alcu- 
no (perché non sono riuscite a smon- 
tare i pregiudizi di chi ostinatamen- 
te e pervicacemente convinto delle 
proprie egoistiche ragioni non pone- 
va mente ad ascoltare quelle altrui) 
le documentate affermazioni che 
molte province cambiano tipologia 
con una procedura extra contrattua- 
le, che sfugge al controllo delle de- 
legazioni trattanti. Si vedano al ri- 
guardo i decreti del Ministro degli in- 
terni del 16 marzo 1989 di revisione 
della classificazione delle province e 
dei comuni ai fini dell'assegnazione 
del segretario, pubblicati sul supple- 
mento ordinario della Gazzetta Uffi- 
ciale n. 203 del 31 agosto 1989, ri- 
cordando che detta classificazione 
incide, a termini dell'art. 2 del D.P.R. 
n. 347/1983, sulla tipologia. 

Resta, malgrado gli esiti negativi, 
la convinzione che ta dura battaglia 
sostenuta dalla delegazione UNCEM 
sia riuscita, per lo meno, ad incrina- 
re qualche certezza ed a far capire 
ai numerosi presenti alla discussio- 
ne rimasti agnostici, perché non di- 
rettamente interessati alla questione 
sollevata, che la tipologia non può 
continuare ad imbrigliare lo sviluppo 


strutturale degli enti, incidendo nega- 
tivamente sulla loro funzionalità. 

E con l'auspicio che la barriera ti- 
pologica possa essere scavalcata in 
una prossima tornata contrattuale, 
passo ad analizzare i singoli istituti 
contrattuali, cercando di dare ad es- 
si una rapida lettura in chiave Comu- 
nità montane. 


Disposizioni generali 


Sono interamente riportate nell'art. 
1. Definiscono l’area di applicazione, 
che è quella solita del comparto, e la 
durata, che è triennale (1988-1990). 
Gli effetti giuridici decorrono dal 1° 
gennaio 1988; mentre quelli econo- 
mici dal 1° luglio dello stesso anno. 


Rapporti con l’utenza 


L'art. 2, che è dedicato ai rapporti 
amministrazione-cittadino, stabilisce 
che le parti assumono come obietti- 
vo primario dell’attività amministra- 
tiva il miglioramento delle relazioni 
con l'utenza dei servizi. A tale sco- 
po, gli enti dovranno predisporre ido- 
nei strumenti per la tutela degli inte- 
ressi degli utenti, prendendo oppor- 
tune iniziative, quali l’istituzione, 
presso gli enti di maggiore dimensio- 
ne, di appositi uffici deputati a rice- 
vere suggerimenti, proposte ed 
eventuali reclami. 

E inoltre prevista l'elaborazione di 
progetti mirati: alla semplificazione 
della modulistica ed allo snellimen- 
to della documentazione, anche at- 
traverso una più puntuale applicazio- 
ne della legge n. 15/1968; all'amplia- 
mento dell'orario di lavoro finalizza- 
to all'apertura pomeridiana degli uf- 
fici; al miglioramento della ricettività 
degli uffici per ridurre i disagi ed alla 
formazione del personale addetto. 


Norme di garanzia dei servi- 
zi pubblici essenziali 


L'art. 3 definisce i servizi da con- 
siderare essenziali ai sensi del DPR 
n. 395/1988 e, nell’ambito di essi, de- 
limita le prestazioni a cui dovrà es- 
sere garantita continuità. Il succes- 
sivo art. 4 disciplina le procedure per 
la costituzione dei contingenti di per- 
sonale addetti alle prestazioni ritenu- 
te indispensabili, che dovranno esse- 
re esonerati dagli scioperi. 


Norme per il miglioramento 
dell’efficienza dei servizi 


Riguardano la ridefinizione della 


normativa tesa ad assicurare incen- 
tivi da destinare alla produttività. A 
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tale proposito, non mi sembra fuori 
luogo sottolineare che il riscrivere 
continuamente norme per definire 
modelli, mai completamente resi 
operativi, è un segnale evidente di 
una condizione di disagio connessa 
con la ricerca di un sistema comune- 
mente accettabile e concretamente 
attuabile. 

L'art. 5 concerne la costituzione 
del fondo per il miglioramento dell’ef- 
ficienza dei servizi. La novità di mag- 
gior rilievo consiste nel fatto che nel 
fondo confluiscono anche le somme 
da destinare allo straordinario, non- 
ché, nell'importo impegnato nell’an- 
no 1989, le somme per la correspon- 
sione dell’indennità di turno, di repe- 
ribilità, rischio, orario notturno e fe- 
stivo. Tale ultimo importo va rivalu- 
tato di anno in anno in rapporto al 
tasso di inflazione. Altra novità, che 
se correttamente gestita potrà ave- 
re risvolti positivi, nel senso che può 
contribuire ad attivare maggiormen- 
te le tecnostrutture degli enti, è rap- 
presentata dalla possibilità di inseri- 
re nel fondo una quota parte degli 
oneri per spese generali riguardanti 
i progetti affidati per la realizzazione 
agli enti e finanziati con fondi comu- 
nitari e nazionali. Si ribadisce, nel ci- 
tato articolo, che entra nel fondo an- 
che il 50% delle economie di gestio- 
ne, senza peraltro stabilire i criteri ef- 
fettivi in base ai quali esse vanno in- 
dividuate. Né basta, a tal proposito, 
l'affermazione che non vanno com- 
putate le variazioni che scaturiscono 
dalla riduzione di personale e le spe- 
se per manutenzione, acquisto e rin- 
novo di attrezzature anche informa- 
tiche. La determinazione delle eco- 
nomie di gestione presuppone, (co- 
me da noi sottolineato con vigore an- 
che in sede contrattuale) una conta- 
bilità a costi e risultati, che solo po- 
chissimi enti adottano, per cui sono 
frequenti i casi in cui vengono utiliz- 
zate, invece, in guisa non del tutto or- 
todossa, le economie di bilancio, che 
non presentano alcuna difficoltà di 
calcolo. 

L'utilizzo del fondo è regolato dal- 
l’art. 6. Il fondo è destinato in via prio- 
ritaria ad erogare compensi incenti- 
vanti la produttività, con la puntualiz- 
zazione che essi non siano genera- 
lizzati e collegati alla presenza con- 
giunta o meno al livello retributivo, 
ma siano collegati a parametri che 
tengano conto del livello professiona- 
le e del livello delle singole prestazio- 
ni. Esso inoltre è destinato: a com- 
pensare le prestazioni di lavoro 
straordinario, nel limite di spesa so- 
Stenuto l’anno precedente; a remu- 
nerare particolari articolazioni dell'o- 


rario di lavoro, finalizzate all’amplia- 
mento dell'apertura pomeridiana o 
delle fasce orarie di fruizione dei ser- 
vizi per soddisfare i bisogni dell’uten- 
za; ad attribuire compensi una tan- 
tum collegati alla reperibilità o all'e- 
sercizio di compiti che comportano 
specifiche responsabilità, oneri, ri- 
schi o disagi particolarmente rilevan- 
ti, a corrispondere compensi una tan- 
tum a dipendenti che abbiano con- 
seguito mediante superamento di 
corsi di formazione, non inferiori al- 
le ottanta ore, un arricchimento pro- 
fessionale, a condizione che vi sia un 
collegamento tra l’arricchimento pro- 
fessionale dei dipendenti ed il dive- 
nire evolutivo del sistema organizza- 
tivo e tecnologico dell'ente e che det- 
ti dipendenti siano adibiti ai compiti 
propri della specializzazione ac- 
quisita. 


Relazioni sindacali 


Riguardano: l'esercizio dell’attivi- 
tà sindacale (art. 7); il diritto di as- 
semblea per complessive 12 ore an- 
nue pro capite (art. 8); le aspettative 
sindacali (art. 9 e 10); i permessi sin- 
dacali (art. 11 e 12); il diritto di affis- 
sione (art. 13); i locali per le rappre- 
sentanze sindacali (art. 14); il patro- 
nato sindacale (art. 15); le garanzie 
nelle procedure disciplinari (art. 16); 
i referendum (art. 17); i contributi sin- 
dacali (art. 18); la tutela dei dipen- 
denti dirigenti sindacali (art. 19). 


Norme applicative dell’ac- 
cordo Intercompartimentale 


L'art. 21 individua le particolari ca- 
tegorie di dipendenti di cui all'art. 5 
del D.P.R. n. 395/1988 nel persona- 
le inviato in missione per attività di 
protezione civile e spegnimento in- 
cendi boschivi e fissa in lire ventimi- 
la nette (non c’è stato verso di far 
comprendere che la somma avreb- 
be dovuto essere stabilita al lordo per 
evitare calcoli assurdi!) il compenso 
forfettario giornaliero in luogo dell'im- 
porto corrispondente del pasto. 

Il successivo art. 22 stabilisce il 
compenso una tantum da corrispon- 
dere a cura dell’amministrazione ri- 
cevente, su rimborso dello Stato, per 
incentivare la mobilità volontaria di 
cui alla legge n. 554/1988 ed al 
D.P.C.M. n. 325/1988, precisando 
che fino alla V qualifica funzionale 
spettano L. 2.000.000; alla VI L. 
2.500.000; alla VII L. 3.000.000; alla 
VIII e superiori L. 3.500.000. 

Lo stesso compenso compete al 
personale trasferito dalla regione agli 
enti locali a seguito di conferimento 
di deleghe di funzioni. Non è ultro- 


neo sottolineare che questo incenti- 
vo potrebbe agevolare il trasferimen- 
to di personale dalle regioni a favo- 
re delle Comunità montane, che, lad- 
dove è stato previsto, ha incontrato 
enormi difficoltà a concretizzarsi. 

L'art. 23 obbliga gli enti a stipula- 
re una specie di polizza assicurativa 
« casco » a favore di dipendenti au- 
torizzati a servirsi di mezzo proprio 
per recarsi in missione. 

Gli artt. 24, 25, 26, 27, 28 e 28 bis 
trattano rispettivamente del diritto al- 
lo studio, della tutela dei dipendenti 
in particolare condizioni psico- 
fisiche, della tutela dei dipendenti 
portatori di handicap, dell'igiene e si- 
curezza del lavoro, delle pari oppor- 
tunità, delle direttive CEE per l’affer- 
mazione sul lavoro della pari dignità 
delle persone. 


Contrattazione decentrata e 
procedure per il raffredda- 
mento dei conflitti 


| provvedimenti applicativi delle di- 
sposizioni contrattuali, concernenti 
istituti automatici, debbono a termi- 
ni dell'art. 29, essere adottati dagli 
enti entro 30 giorni dalla data di en- 


trata in vigore del D.P.R. di recepi- 
mento dell'accordo. 

| tempi e le procedure della con- 
trattazione decentrata sono regolati 
dall'art. 30; mentre le procedure di 
raffreddamento dei conflitti trovano 
nell'art. 31 la loro specifica disciplina. 


Ordinamento professionale 


Le aree di attività, riportate nell'al- 
legato A del D.P.R. n. 347/1983, so- 
no state modificate, così come sta- 
bilito dall'art. 32, in conformità a 
quelle elencate nell'allegato 1 del- 
l'accordo. In dette aree sono colloca- 
te le figure professionali ivi indicate, 
ritenute necessarie all'espletamento 
delle attività proprie di ciascuna area. 
Le aree riportate nella tabella 1 so- 
no le seguenti: amministrativa, tec- 
nico manutentoria e delle attività pro- 
duttive agrarie e commerciali, 
economico-finanziaria, socio- 
assistenziale, cultura e tempo libero, 
servizi ausiliari generali, legale e le- 
gislativa, scolastica e delle attività 
educative e formative, vigilanza e cu- 
stodia, della conciliazione e giustizia. 

Esse possono essere accorpate in 
rapporto alle esigenze organizzative 
dei singoli enti ed alla loro dimensio- 


REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Ridotte alla Camera le pene per gli Amministratori 
corrotti. Si attende ora il voto finale del Senato. 


Pene ridotte per gli Amministratori pubblici corrotti, ma maggiore tu- 
tela per i cittadini di fronte a ritardi ed inadempienze della burocrazia. 
Sembrano essere queste le principali conseguenze del disegno di Leg- 
ge di riforma dei reati contro la pubblica amministrazione, approvato il 
24 gennaio della Commissione Giustizia della Camera, in sede legislati- 


va, dopo due anni di dibattiti. 


L'articolato deve ora passare al vaglio del Senato per la definitiva ap- 


provazione. 


Dal codice penale stanno quindi per scomparire quelle figure crimi- 
nose, come il peculato per distrazione e l'interesse privato in atti d’uffi- 
cio, che hanno sempre suscitato problemi di applicazione alla Magistra- 
tura per la genericità con cui sono descritte. 

L'articolato approvato a Montecitorio prevede che i delitti sopra citati 


scompaiano per essere assorbiti in uno solo: l'abuso di potere. L’obiet- 
tivo, secondo quanto affermato dall'On. Enzo Nicotra, relatore sul prov- 
vedimento, è quello di eliminare le sacche di incertezza e di elasticità 
della norma in vigore, che hanno consentito un uso giudiziario non sem- 
pre corretto nei confronti dei pubblici Amministratori. 

Tra le altre novità della nuova disciplina, segnaliamo quella sulla ille- 
cita appropriazione o destinazione da parte del privato dei contributi o 
finanziamenti ottenuti da enti pubblici o dallo Stato. 

stato poi riformulato il reato di omissione di atti d'ufficio, in modo 
da permettere ad ogni cittadino di denunciare la pubblica amministra- 
zione per i ritardi nell’emissione di atti. 

Torneremo sull'argomento nel prosieguo del dibattito parlamentare. 

M.B. 


ne. All’interno di ciascuna area è pre- 
vista la più ampia mobilità tra le figu- 
re professionali appartenenti alla 
stessa qualifica. 

Il primo comma dell'art. 33 prescri- 
ve che le figure professionali elenca- 
te nella tabella 2 (poco meno di una 
diecina) sono allocate nella qualifica 
funzionale a fianco di ciascuna se- 
gnata a decorrere dal 1° ottobre 
1990; mentre il secondo comma trat- 
ta dell'area informativa. Solo per 
quest'ultima l'accordo descrive, nella 
tabella 3, i profili professionali. 

Una « invenzione affatto nuova » è 
contenuta negli artt. 34 e 35, che in- 
troducono il livello economico diffe- 
renziato — il cosiddetto « gradone » 
— e ne disciplinano l’attribuzione. 
Trattasi, in verità, di una riesumazio- 
ne o meglio di una edizione « rivedu- 
ta e scorretta » della vecchia classe 
di stipendio: nihit sub sole novum! In 
presenza di pressanti richieste sinda- 
cali, intese ad ottenere un generaliz- 
zato slittamento dei livelli di inqua- 
dramento, si è giunti, dopo un este- 
nuante braccio di ferro, ad una me- 
diazione, che ha portato a creare uno 
sbocco nell’ambito dello stesso livel- 
lo di appartenenza. Va detto subito 
che, specialmente nelle Comunità 
montane, il nuovo meccanismo po- 
trebbe creare non poche difficoltà e 
sperequazioni, nella fase di prima 
applicazione, quando si è in presen- 
za di più dipendenti inquadrati nella 
stessa qualifica e solo per uno o par- 
te di essi è possibile concedere il 
« gradone ». 

Per chiarire di cosa si tratta, occor- 
re innanzitutto precisare che il livel- 
lo economico differenziato consiste 
in un miglioramento economico pari 
al 40% della differenza tra il tratta- 
mento economico iniziale della qua- 
lifica superiore a quella posseduta ed 
il trattamento economico iniziale di 
quella in godimento. Per la sola set- 
tima qualifica, il trattamento econo- 
mico differenziato è fissato in L. 
1.900.000 annue lorde. Esso può es- 
sere attribuito esclusivamente al per- 
sonale appartenente alle prime set- 
te qualifiche nelle seguenti percen- 
tuali, arrotondate all'unità superiore, 
dei dipendenti in servizio di ruolo al 
31 dicembre dell’anno precedente: 
] qualifica funzionale 25% 
Il qualifica funzionale 25% 


Ill qualifica funzionale 45% 
IV qualifica funzionale 60% 
V. qualifica funzionale 30% 
VI qualifica funzionale 60% 
VII qualifica funzionale 15% 


Restano esclusi dal beneficio: il 
personale elencato nella tabella 2 
dell'accordo; il personale dell'area di 
vigilanza inquadrato nella quinta 


qualifica professionale; il personale 
educativo degli asili nidi; gli inse- 
gnanti e gli assistenti di cattedra. A 
questo personale, infatti, il contratto 
già attribuisce altri benefici. 

Per l'assegnazione del « grado- 
ne » è prevista una speciale selezio- 
ne per titoli (culturali, professionali e 
di servizio, da determinarsi in sede 
di contrattazione decentrata) alla 
quale possono partecipare i soli di- 
pendenti con almeno cinque anni di 
servizio effettivo di ruolo al 31 dicem- 
bre dell’anno precedente a quello di 
selezione. 

Nella prima fase di attuazione del 
nuovo istituto contrattuale, il requisito 
dell'anzianità dovrà essere possedu- 
to alla data del 1° ottobre 1990; da- 
ta che segna la decorrenza di attri- 
buzione del livello economico difte- 
renziato, anche nell’ipotesi in cui la 
selezione dovesse concludersi suc- 
cessivamente. 

Le successive selezioni avverran- 
no di anno in anno nel rispetto dei li- 
miti percentuali suindicati, sempre- 
ché non dovessero intervenire, con 
un nuovo accordo contrattuale, nor- 
me modificatrici e abrogative del 
cennato istituto. 


Dirigenza 


Le novità di maggior rilievo sono 
contenute nella normativa contrat- 
tuale concernente la dirigenza, che 
anticipa alcuni istituti previsti nella ri- 
forma sulla dirigenza pubblica, licen- 
ziata in questi giorni dalla Commis- 
sione Affari Costituzionali della Ca- 
mera, che l’ha esaminata in sede re- 
ferente. 

Innanzitutto l'articolo 36 fa chiarez- 
za — ece n'era bisogno! — sull’ora- 
rio di lavoro, precisando che l'orario 
di servizio dei dirigenti non può es- 
sere inferiore alle 36 ore settimanali 
e che, oltre questo orario, essi sono 
a disposizione dell’amministrazione 
per esigenze collegate allo svolgi- 
mento delle loro funzioni, senza aver 
diritto a compensi per lavoro ordina- 
rio o straordinario. 

Inoltre — ed è questo l'aspetto a 
più rilevante contenuto innovativo — 
l'art. 37 dà un nuovo assetto alla re- 
tribuzione dei dirigenti. A decorrere 
dal 1° ottobre 1990, cesseranno tut- 
te le indennità e gli emolumenti ac- 
cessori finora percepiti (indennità di 
presenza, coordinamento, funzione, 
premio di produttività e straordinario) 
ed in loro vece verrà corrisposta una 
speciale indennità di funzione, gra- 
duata in relazione: al coordinamen- 
to di attività, all'importanza della di- 
rezione delle strutture o dei singoli 
programmi; alla rilevana delle attivi- 
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tà di studio, di consulenza propositi- 
va e di ricerca, di vigilanza e di ispe- 
zione, di assistenza degli organi; al- 
la disponibilità richiesta in relazione 
all'incarico conferito. 

Tale indennità è variabile da un mi- 
nimo del 10% dello stipendio inizia- 
le (che spetta anche a quei dirigenti 
che sono tali solo formalmente, per- 
ché non preposti a direzione di strut- 
tura o di staff) ad un massimo del 
100%. Saranno le singole ammini- 
strazioni a determinare preventiva- 
mente, adottando atti deliberativi di 
regolamento della materia, i parame- 
tri di riferimento ed i criteri necessa- 
ri per l'individuazione dei coefficien- 
ti delle indennità da attribuire alle di- 
verse funzioni. 

La nuove indennità, con la quale 
si intende retribuire in modo congruo 
i dirigenti che siano effettivamente ta- 
li, va quindi rapportata in guisa diret- 
tamente proporzionale alle attribuzio- 
ni ed ai compiti svolti. Attribuzioni e 
compiti che sono elencati in manie- 
ra esaustiva nell'articolo e che rap- 
presentano lo standard a cui fare ri- 
ferimento per determinare la valen- 
za e lo spessore dell'attività svolta da 
un dirigente e conseguentemente 
l'importo dell'indennità da asse- 
gnargli. 

Da questo raffronto la dirigenza 
delle Comunità montane ne uscirà 
gratificata se è vero, com'è vero, che 
quei compiti rientrano tra le sue nor- 
mali funzioni. Per quanto specifica- 
mente attiene i segretari generali, va 
evidenziato che essi svolgono, oltre 
a quelli elencati nell'art. 37, altri par- 
ticolari compiti ad alto contenuto pro- 
fessionale. Mi riferisco, ad esempio, 
alla peculiare responsabilità derivan- 
te dal rogito dei contratti ad essi de- 
mandata dall'art. 8 della legge n. 
93/1981. 

| maggiori benefici contrattuali ri- 
conosciuti ai dirigenti vanno a bilan- 
ciare le maggiori responsabilità attri- 
buite, che riguardano l’attività svol- 
ta dagli uffici da loro diretti e la ge- 
stione delle risorse loro affidate, non- 
ché il controllo dei doveri d'ufficio da 
parte del personale, per quanto par- 
ticolarmente attiene l'orario di lavo- 
ro e gli adempimenti connessi ai ca- 
richi di lavoro affidati a ciascun di- 
pendente. 

Tra i compiti dei dirigenti è speci- 
ficamente prevista la gestione del 
fondo per l'efficienza dei servizi. 


Trattamento economico 


Vengono qui di seguito riportati in- 
tegralmente gli articoli contrattuali 
che lo disciplinano, in quanto essi 
non abbisognano di alcun particola- 
re commento. 


Art. 42 - Nuovi stipendi. 

1.1 valori stipendiali annui lordi di 
cui all'art. 33 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 13 maggio 
1987 n. 268, comprensivi del conglo- 
bamento di Lire 1.081.000, di cui al- 
l'art. 38 del decreto del Presidente 
della Repubblica 19.9.1987 n. 494 e 
per le qualifiche dirigenziali l’integra- 
zione tabellare e le indennità di cui 
rispettivamente all’art. 33, comma 3 
ed all'art. 34, comma 1, lettera c), del 
D.P.R. 268/87, sono così stabiliti, a 


regime: 

Qualifica | ............. L. 6.081.000 
Qualifica Il ............ L. 7.041.000 
Qualifica Ill ........... L. 8.181.000 
Qualifica IV ........... L. 9.181.000 
Qualifica V ............ L. 10.521.000 
Qualifica VI ........... L. 11.631.000 
Qualifica VII .......... L. 13.631.000 
Qualifica VIII ......... L. 18.021.000 


Qualifica | dirigenz. L. 25.211.000 
Qualifica Il dirigenz. L. 33.593.000 

2. Gli aumenti stipendiali annui lor- 
di derivanti dall’applicazione dei nuo- 
vi trattamenti di cui al comma prece- 
dente sono attribuiti con decorrenza 
1.7.1990. 

3. Dal 1° luglio 1988 al 30.9.1989 
competono i seguenti aumenti sti- 
pendiali annui lordi: 


Qualifica | .................. L. 152.000 
Qualifica Il L. 190.000 
Qualifica HI L. 265.000 
Qualifica IV L. 310.000 
Qualifica V ................. L. 355.000 
Qualifica VI L. 386.000 
Qualifica VII . L. 487.000 
Qualifica VII. L. 592.000 


Qualifica | dirigenziale L. 609.000 
Qualifica Il dirigenziale L. 820.000 

4. Dal 1° ottobre 1989 al 830 giu- 
gno 1990 competono i seguenti au- 
menti stipendiali annui lordi: 


Qualifica | ............... L. 715.000 
Qualifica Il .............. L. 894.000 
Qualifica III ............. L. 1.240.000 
Qualifica IV ............. L. 1.459.000 
Qualifica V .............. L. 1.668.000 
Qualifica VI ............. L. 1.815.000 
Qualifica VII ............ L. 2.290.000 
Qualifica VIII ........... L. 2.789.000 
Qualifica | dirigenziale L. 2.867.000 
Qualifica Il dirigenziale L. 3.863.000 


5. Dal 1° luglio 1990 al 31 dicem- 
bre 1990 competono i seguenti au- 
menti stipendiali annui lordi: 


QualificaR ae . 1.200.000 
Qualifica Il .............. . 1.500.000 
Qualifica Ill . 2.100.000 
Qualifica IV . 2.450.000 
Qualifica V ...... . 2.800.000 
Qualifica VI . 3.050.000 
Qualifica VII . . 3.850.000 
Qualifica VIN. 4.990.000 
Qualifica | dirigenziale Di 5.130.000 
Qualifica Il dirigenziale L. 6.912.000 


6. Ciascuno degli aumenti di cui ai 


commi 3 e 4 hanno effetto fino alla 
data del conseguimento di quello 
successivo. 


Art. 43 - Retribuzione individuale 
di anzianità 

1. A decorrere dal 1° gennaio 
1989, a tutto il personale che abbia 
prestato servizio nel periodo 1° gen- 
naio 1987 - 31 dicembre 1988 la re- 
tribuzione individuale di anzianità è 
incrementata dei seguenti importi an- 
nui lordi: 
Qualifica | 
Qualifica Il 
Qualifica III 
Qualifica IV 
Qualifica V 
Qualifica VI 
Qualifica VII 
Qualifica VIII 
Qualifica | dirigenziale C, 672.000 
Qualifica Il dirigenziale L. 840.000 

2. Al personale assunto in una da- 
ta intermedia tra il 1° gennaio 1987 
ed il 31 dicembre 1988 detto impor- 
to è corrisposto in proporzione ai me- 
si di servizio prestato. 

3. Gli importi di cui ai commi 1 e 
2 riassorbono, a far data dal 1° gen- 
naio 1989, le anticipazioni eventual- 
mente corrisposte al medesimo tito- 
lo liquidate ai sensi dell'art. 31 del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 17 settembre 1987 n. 494. 


. 198.000 
. 216.000 
. 234.000 
. 267.000 
. 312.000 
. 330.000 
. 384.000 

. 518.000 


Art. 43 bis 

1. L'indennità di cui all'art. 34, pri- 
mo comma, lettera b) del D.P.R. n. 
268/1987 è incrementata di L. 
500.000 annue a decorrere dal 
1.10.1990 e compete al personale di 
tutti gli enti del comparto. La predet- 
ta indennità è corrisposta, con le mo- 
dalità di cui al citato articolo 34 del 
D.P.R. n. 268/1987, in via alternati- 
va per la direzione di struttura o al 
personale laureato professionale in 
posizione di staff. 

2. AI personale dell’area di vigilan- 
za, ivi compresi i custodi delle car- 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » infor- 
mazioni e articoli sulla vo- 
stra attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un 
utile confronto di espe- 
rienze 


25 


ceri mandamentali, inquadrato nella 
quinta qualifica funzionale compete 
a decorrere dal 1.:10.1990 una inte- 
grazione tabellare pari a L. 900.000 
annue lorde. 

3. AI personale educativo degli asi- 
li nido compete una indennità ag- 
giuntiva di L. 850.000 annue lorde a 
decorrere dal 1.10.1990. 

4. AI personale insegnante delle 
scuole materne ed elementari, agli 
assistenti di cattedra (insegnanti 
tecnico-pratici) e ai docenti delle 
scuole secondarie dei Comuni e del- 
le Province compete una indennità 
aggiuntiva di L. 850.000 annue lor- 
de a decorrere dal 1.10.1990. 

5. AI personale insegnante delle 
scuole materne compete, altresì, una 
indennità di tempo potenziato, non 
utile ai fini previdenziali e pensioni- 
stici collegata al maggior orario di at- 
tività didattica prestata rispetto al cor- 
rispondente personale statale, nella 
misura di L. 200.000 lorde mensili e 
per dieci mesi di anno scolastico, a 
decorrere dal 1.10.1990. 

6. Le indennità di cui ai preceden- 
ticommi 3, 4 e 5 competono al per- 
sonale che svolge esclusivamente 
attività educativa e di insegnamento. 

7. Per tutto il personale dell’area 
di vigilanza, ivi compresi i custodi 
delle carceri mandamentali, l’inden- 
nità di cui all'art. 34, 1° comma, let- 
tera a) del D.P.R. 13 maggio 1987, 
n. 268, è incrementata di L. 400.000 
annue lorde ripartite per 12 mesi. 


Art. 44 - Effetti dei nuovi stipendi 
1. Le nuove misure degli stipendi 
risultanti dall’applicazione del pre- 
sente accordo hanno effetto sulla tre- 
dicesima mensilità, sul trattamento 
ordinario di quiescenza normale e 
privilegiato, sulle indennità di buonu- 
scita e di licenziamento, sull’assegno 
alimentare previsto dall'articolo 82 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 gennaio 1957 n.3 o da 
disposizioni analoghe sull'equo in- 
dennizzo, sulle ritenute previdenziali 
ed assistenziali e relativi contributi, 
compresi la ritenuta in conto entrata 
Tesoro, o altre analoghe, ed i contri- 
buti di riscatto nonché sulla determi- 
nazione degli importi dovuti per in- 
dennità integrativa speciale. 

2. In ottemperanza al disposto del- 
l'articolo 19 della legge-quadro 29 
marzo 1983 N. 93 i benefici econo- 
mici risultanti dall'applicazione del 
presente accordo sono corrisposti in- 
tegralmente, alle scadenze e negli 
importi previsti dal precedente artico- 
lo 33, al personale comunque cessa- 
to dal servizio, con diritto a pensio- 
ne, nel periodo di vigenza con- 
trattuale. n 


SPAZIO APERTO 


Giorgio Sirgi 


COME STA 


LA MONTAGNA ITALIANA? 


Realtà, prospettive, conseguenze, proposte 


roppo spesso succede, in 
pubblici incontri, di ascolta- 
re Ministri, sottosegretari, 
ed anche studiosi (tutti poco 
o male informati) che sostengono 
essersi bloccata l'emigrazione de- 
mografica dai territori montani verso 
le città e il piano, perché sarebbe già 
in atto una controtendenza, cioè l’emi- 
grazione dalle città verso la montagna. 

L'ultimo in ordine di tempo ad illu- 
strare questa tesi è stato il sottosegre- 
tario agli Interni, On. Ruffini, in occa- 
sione del seminario svolto dall’UNCEM 
nazionale il 17/1/1990 a Roma, su « La 
condizione giovanile in montagna. 

Orbene, è sì in atto per motivi di 
invivibilità ambientale un calo demo- 
grafico delle città verso gli interland 
e, in misura minore, verso vallate pe- 
demontane e coste marine classifi- 
cate « parzialmente montane », per 
cui i dati demografici di questi ultimi 
territori, in certi casi, risultano esse- 
re positivi. 

Penso però che preliminarmente 
debba essere definito, indipendente- 
mente dalle classificazioni di legge, 
quali territori possano essere consi- 
derati effettivamente montani, tenen- 
do presente che da sempre monta- 
gna è stata considerata quella che si 
trova al di sopra dei 600 metri dal li- 
vello mare. 

| dati anagrafici è quindi logico sia- 
no analizzati e disaggregati per ter- 
ritori omogenei. Ne risulterà che la 
popolazione tende ad aumentare in 
certe zone montane, mentre nella 
generalità delle zone veramente 
montane, sopra i 600 metri di altitu- 
dine, le cose stanno diversamente. 

In questi ultimi territori l'esodo, 
specie giovanile, continua e gli anzia- 
ni che ci lasciano per sempre non 
vengono rimpiazzati dalle nuove 
leve. 

L'età media della popolazione in- 
vecchia celermente, per cui si deve 
constatare che ormai sono stati su- 
perati i livelli minimi di guardia per il 
presidio umano di vastissime aree. 

Nuovi terreni agricoli vengono ab- 


bandonati, antichi mestieri cessano, 
piccoli negozi, trattorie, osterie ed 
anche alberghi chiudono. La ristrut- 
turazione dei servizi pubblici, ha inol- 
tre fatto diminuire drasticamente uf- 
fici postali e di collocamento, scuo- 
le, preture, trasporti, ed ora è il tur- 
no dei presidi sanitari se verrà appro- 
vata senza modifiche la proposta di 
legge sul riordino delle U.S.L. pre- 
sentata dal Governo. 

Infine, la mancanza di neve, ormai 
da tre inverni, ha dato un duro colpo 
ai centri alpini e appenninici dotati di 
stazioni invernali che alimentavano 
un turismo di tipo bistagionale, quindi 
più concorrenziale. 

Questa è la situazione reale attua- 
le della montagna italiana vera, al di 
là di qualche eccezione, per cui la 
prospettiva futura è solo quella del- 
l'abbandono totale di vaste zone ter- 
ritoriali. 

Ciò va detto e dimostrato con chia- 
rezza, affinché Governo e Parlamen- 
to lo possano comprendere bene e 
per tempo. Ed allora, forse, anziché 
diminuire del 25% gli stanziamenti 
sulla Legge Finanziaria, come avve- 
nuto nel 1990, per i Piani di Sviluppo 
delle Comunità montane, può darsi 
che siano portati a fare scelte inverse. 

Sotto l'aspetto demografico ed 
economico poi, possono esserci eco- 
nomisti che sostengono sia un bene 
abbandonare determinati territori 
montani, perché la vita è difficile ed 


il costo dei servizi, per singole per- 
sone, troppo elevato. 

Pure vi possono essere ambienta- 
listi esagitati che immaginano una 
montagna spopolata, quale polmone 
verde ove possano trascorrere in pa- 
ce i giorni di riposo gli abitanti di cit- 
tà inquinate e invivibili. 

Quanto sopra, però, va detto con 
chiarezza e non può essere lasciato 
che avvenga lentamente e silenzio- 
samente, in mancanza di provvedi- 
menti che lo impediscano. 

Va pure valutato attentamente 
quali aspetti negativi deriverebbero 
per il Paese se si lasciassero gra- 
dualmente spopolare tutti i territori 
montani. 

Difesa del suolo, sistemazione 
idrogeologica, forestazione, parchi 
naturali, aree protette, nell’interesse 
anche delle città e più in generale del 
Paese intero, possono regolarsi e at- 
tuarsi solamente con la presenza del- 
l’uomo, del montanaro vero. 

Esporre questa realtà e richiede- 
re gli adeguati provvedimenti è com- 
pito primario dell’UNCEM, degli am- 
ministratori pubblici montani e delle 
forze sociali. 

E però necessario, indispensabile, 
che Ministri, Sottosegretari, Parla- 
mentari prendano atto di questa si- 
tuazione e adottino gli ineludibili 
provvedimenti del caso, prima che 
sia troppo tardi, nel superiore interes- 
se del nostro Paese. 


MONTAGNA 
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È indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 


E utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli ammini- 
stratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane 


d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è stato mantenuto in 


Lire 30.000. 
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SPECIALE GIOVANI 


Mario Chianale 


ATTESE E SPERANZE DEI GIOVANI 
ANCHE IN MONTAGNA 


| « pianeta giovani » così ar- 
ticolato e sfaccettato, si pre- 
senta con aspetti nuovi che 
coinvolgono anche il territo- 
rio meno ricco di stimoli culturali o 
di svago, come è quello della mon- 


tagna. Dedicando attenzione a quan- | 


to di nuovo va emergendo, questo 


settore è stato indagato nel corso di | 


un seminario a cui erano state invi- 
tate tutte le Comunità montane: il 
Presidente Martinengo nella circola- 
re di convocazione scriveva che « da 
tempo le Associazioni delle Autono- 
mie locali hanno avviato un coordi- 
namento con il Ministero dell'Interno, 
teso ad esaminare e proporre solu- 
zioni relative al disagio giovanile » 
per cui riteneva che « anche l’UN- 
CEM, facendosi carico delle espe- 
rienze intraprese a livello periferico, 
intende ora esaminare le condizioni 
dei giovani nei territori di montagna, 
una tra le emergenze che — riguar- 


dando direttamente i cittadini di do- È 
mani —richiede un esame pronto ed È 


approfondito ». 

La risposta a questo appello non 
è caduta nel vuoto: nella giornata di 
mercoledì 17 gennaio sono giunte a 
Roma oltre 70 persone, rappresen- 
tando 34 Comunità montane, perlo- 
più quelle in cui il tema giovanile sta 
prendendo forma e si sta affrontan- 
do. Il seminario è stato impostato 
prendendo in esame le iniziative av- 
viate a livello nazionale: il Ministero 
dell’Interno e la Segreteria naziona- 
le Informagiovani hanno dato preci- 
se indicazioni su un tema che, avvia- 
to fin dal 1985, ha subìto una involu- 
zione che ha toccato prima l’ANCI e 
poi l’UPI. 

Sul tema « realizzazioni » due re- 
lazioni hanno illustrato quanto le re- 
lative Comunità montane hanno pro- 
dotto: Mario Sansone, presidente del 
Medio Agri Sauro (Potenza) e Gian- 
claudio Magra, in rappresentanza del 
presidente della Val Pellice (Torino), 
Piercarlo Longo, hanno offerto spunti 
ai convenuti, parlando tra l’altro di 


due realtà sociali quanto mai diver- 
sificate. 

Del « Progetto pilota » dell'UPI ha 
parlato David Lazzari, assessore al- 
la Provincia di Terni e responsabile 
di quello che è stato chiamato pro- 
getto « Teseo ». 

Per descrivere la situazione socio- 
logica, finora mai analizzata da que- 
sto punto di vista, è stato chiamato 
il prof. Mion. Tutto ciò ha permesso 
di avere sul tavolo una serie di ele- 
menti quanto mai utili per il dibattito 
successivo. 

Nel corso della giornata, presiedu- 
ta dal dott. Luigi Di Paolo, membro 
della Giunta Esecutiva dell'UNCEM, 
sono intervenuti il Vicepresidente 
dell’UNCEM sen. Alberto Cipellini e, 
quanto mai gradito per l'apporto al- 
le tematiche in discussione, il sen. 
Giancarlo Ruffino, nella duplice ve- 
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ste di Sottosegretario al Ministero 
dell'Interno e di Consigliere Naziona- 
le dell'UNCEM. 

Ha chiuso i lavori del Seminario il 
Presidente dell'UNCEM, dott. Edoar- 
do Martinengo, a cui è stato conse- 
gnato il documento conclusivo letto 
ed approvato dall'assemblea. 

Il periodo di gennaio-febbraio è 
stato poi ricco di appuntamenti sul te- 
ma della condizione giovanile: a Pa- 
lermo si è tenuta la Il Conferenza Na- 
zionale Informagiovani che ha tratta- 
to oltre a temi specifici, sui quali si 
sono svolti gruppi di lavoro, aspetti 
strategici e istituzionali dell'integra- 
zione, formazione degli operatori, 
ruolo delle iniziative giovanili, inno- 
vazione tecnologica, forme del Coor- 
dinamento nazionale, nonché aspetti 
inerenti l'occupazione, la mobilitazio- 
ne e gli interventi istituzionali in cam- 


po giovanile, il progetto Sud dell’In- 
formagiovani, giovani ed inserimen- 
to lavorativo ed i progetti nazionali 
per le politiche giovanili a cui l'UN- 
CEM ha potuto dare un contributo 
mediante la presentazione del docu- 
mento di intenti a seguito del Semi- 
nario del 17 gennaio. 

Nel corso di due tavole rotonde, 
una su « informagiovani e lavoro » e 
l’altra su « progetti nazionali per le 
politiche giovanili » il capoufficio 
stampa Mario Chianale e Luigi Di 
Paolo, membro della Giunta Esecu- 
tiva, hanno illustrato l'impegno che 
le Comunità montane stanno assu- 
mendo anche in questo specifico 
settore. 

In questa panoramica non è pos- 
sibile non ricordare la Conferenza 
Nazionale sulla scuola, organizzata 
a Roma dal 30 gennaio al 3 febbraio: 
quotidiani ed organi dell’informazio- 
ne ne hanno parlato in modo ampio. 
Anche l’UNCEM ha seguito i lavori, 
ben sapendo quanto questo tema sia 
importante per il territorio ed anche 
per aver preso posizione su taluni 


Il Sottosegretario all’Interno Sen. 
Giancarlo Ruffino 


aspetti in un recente passato. 
Ultimo appuntamento il convegno 
di Piagge, organizzato dal Comune 


Luigi Di Paolo 


i e dalla Comunità montana Metauro 


Fossombrone sul tema « bisogni de- 
gli adolescenti e reti di servizi »: cri- 
teri capaci di orientare significativa- 
mente una politica a favore degli 
adolescenti si concretizzano in inizia- 
tive promozionali volte a sviluppare 
attenzione e sensibilità socio- 
culturale, strategie urbanistiche ca- 
paci di predisporre spazi a supporto 
di diversificate forme di aggregazio- 
ne, una organizzazione dei servizi 
destinata a favorirne l'accesso, mo- 
dalità operative per migliorare i rap- 
porti personali e formali fra l’adole- 
scente e gli adulti, l'adolescente e i 
ruoli istituzionali. 

E una materia oggi in ebollizione 
e l'UNCEM vuole inserirsi in modo 
fattivo e concreto: di seguito pubbli- 
chiamo i documenti che hanno carat- 
terizzato i vari momenti di dibattito, 
segnalando in particolare la relazio- 
ne del prof. Mion e la deliberazione 
della Giunta dell'UNCEM che segna 
la linea politica che verrà seguita nel 
prossimo futuro. u 


L’UNCEM, LA MONTAGNA 


E I GIOVANI 


’attenzione che abbiamo de- 
dicato negli ultimi tempi alla 

« questione giovanile » ci 
impone una riflessione che, 

a partire da oggi, deve svilupparsi 
in profondità per saldarsi concre- 
tamente con il nostro concreto ope- | 
rare amministrativo e con la politica |A 
della nostra associazione. Siamo ar- | fil 
rivati, buoni ultimi, ad occuparci di 
questa problematica, ma la serietà 
del nostro impegno, la capacità di co- 
gliere dalle esperienze altrui e la vo- 
glia di fare hanno reso i nostri inter- 
locutori estremamente attenti a quel- | 
lo che abbiamo sostenuto. Siamo [Ml 
stati presi a tal punto sul serio che 
la nostra iniziativa del 17 gennaio è 
diventata un punto di riferimento 
avanzato per la riflessione sulle po- k 
litiche giovanili da mettere in campo. 
Prima, però, di mettere nel giusto 
rilievo le novità che anche altri han- 


no colto, val la pena di ricapitolare il 
senso delle nostre indicazioni. 
Le Comunità montane e i Comuni 


montani non possono non occupar- |MikS 


si dei giovani: non solo perché que- 
sto è nei loro compiti istituzionali, ma 
soprattutto perché solo con questa 
scelta strategica possono comincia- 
re a costituire i prerequisiti di una 
possibile ripresa della « vita » della 
montagna nella direzione che abbia- 
mo già indicato in varie occasioni, 
dagli ultimi Congressi e Assemblee 


Nazionali alla quotidiana azione po- |l 


litica che svolgiamo. 

E in ambito locale la sperimenta- 
zione di interventi a favore della gio- 
ventù ha prodotto fenomeni di inno- 
vazione istituzionale (la figura di as- 
sessore ai giovani, le consulte giova- 
nili, ecc.) nonché veri e propri « pro- 
getti giovani ». Gli amministratori più 
avvertiti hanno, però, da tempo rico- 
nosciuto la specificità di interessi e 
bisogni espressi dai giovani, perché 
essa è spia di una crescente com- 
plessità che richiede radicali innova- 
zioni e specifica concretizzazione 
delle politiche sociali che solo a livel- 
lo locale, pur con i necessari confron- 
ti e integrazioni, può trovare effica- 
ce articolazione. 

Partendo dalle esperienze in atto 
e dalle sollecitazioni di cui si sono fat- 
ti interpreti il Presidente e la Giunta 


Al Seminario organizzato dall’UN- 
CEM il 17 gennaio scorso sul proble- 
ma dei giovani in montagna è inter- 
venuto anche il Vice Presidente del- 
lPPUNCEM Sen. Alberto Cipellini (sot- 
to, nella foto « Master Photo ») 


#° 


Il dr Luigi Di Paolo ha presieduto l’in- 
contro organizzato dall'UNCEM 


Esecutiva dell'Unione, il 17 gennaio 
si è tenuto il seminario sulla « condi- 
zione giovanile e la risposta dell’En- 
te locale ». 

In questa sede si sono non soltan- 
to illustrate e diffuse le realizzazioni, 
soprattutto quelle delle Comunità 
montane della Val Pellice e del Me- 
dio Agri Sauro, ma si è anche preci- 
sato il ruolo della Comunità monta- 
na in quanto ente. 

ll documento approvato e le rela- 
tive indicazioni programmatiche ap- 
provate dalla Giunta esecutiva costi- 
tuiscono da oggi in poi la bussola del- 
l'azione degli associati e dell’Unione. 
La novità dell’elaborazione è stata da 
tutti riconosciuta tanto che alla Il 
Conferenza nazionale Informagiova- 
ni di Palermo essa è stata intesa co- 
me un vero e proprio « PROGETTO 
PILOTA » a carattere nazionale. 

Raccomandandone la lettura e 
l'approfondimento, in questa sede 
desidero soltanto riassumere le indi- 
cazioni concrete e la « filosofia » del 
documento . 

In esso, partendo dall'assunto che 


i) è improcrastinabile la realizzazione 


(| diservizi e strutture per i giovani, su 


tutto il territorio nazionale, tesi a da- 


|| re risposta alla globalità dei bisogni 


giovanili (transizione alla vita adulta, 
prevenzione del disagio, tempo libe- 


| ro, formazione, inserimento lavorati- 


vo, mobilità ecc.), si precisano i com- 

piti delle Comunità montane: 

— puntuale registrazione dei bisogni 
dei giovani; 

— primaria e fondamentale funzione 
di orientamento sociale; 
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— funzione di animazione e promo- 
zione della realtà giovanile; 

— funzione di erogazione diffusa, 
ma qualitativamente elevata, di 
servizi di informazione, sostegno 
e consulenza per i giovani, pren- 
dendo a riferimento la nozione di 
città-comprensorio e le esperien- 
ze pilota già consolidate; 


Quale novità? 

Rispetto ai tradizionali modelli di 
intervento si indica la necessità del- 
la integrazione delle politiche setto- 
riali e si propone la capacità di affron- 
tare in modo globale, trasversale si 
dice oggi, la soggettività e la condi- 
zione oggettiva del mondo giovanile 
e dei giovani in carne ed ossa. 


Che atti concreti può mettere in 
campo l'UNCEM? 
— costituire una commissione per le 
politiche giovanili o, quanto meno 
istituzionalizzare responsabilità, per 
la promozione di interventi, all’inter- 
no della Giunta esecutiva; — elabo- 
rare un progetto sperimentale pren- 
dendo a riferimento le esperienze ci- 
tate e le indicazioni che sono emer- 
se nei vari convegni; 
— attivare un sistema informativo e 
documentario nazionale della Asso- 
ciazione per il sostegno immediato 
alle Comunità montane che vogliano 
avviare programmi e progetti per i 
giovani; 
— collegamento con il progetto pilo- 
ta dell'UPI. 


È sufficiente tutto questo? 

Per una « piccola » associazione 
come la nostra, sembrerebbe di sì. 
Potremmo dichiararci soddisfatti del 
percorso fatto, almeno dal 1986 in 
poi, della crescita della maturazione 
istituzionale avvenuta. Ma non ri- 
schieremmo di rimanere in un'ottica 
« localistica », le cui carenze sono 
state evidenziate nel Convegno di 
Palermo? Ci prepareremmo così al- 
la scadenza del 1993? Di cosa abbia- 
mo bisogno perché la « questione 
giovanile » diventi questione na- 
zionale? 

Noi, che siamo esperti del modo in 
cui nel nostro Paese ci si occupa di 
« emergenze », rivendichiamo la co- 
stituzione di strutture e organismi per 
il coordinamento a livello sia regio- 
nale che nazionale degli interventi in 
favore della gioventù. 

Solo così potremo far andare avan- 
ti realmente la progettazione e rea- 
lizzare materialmente interventi ade- 
guati alla complessità e all’interdi- 
pendenza dei problemi che sono al- 
la base della condizione giovanile. m 


SPECIALE GIOVANI 


Renato Mion 


GIOVANI ED EMARGINAZIONE 
NELLE COMUNITA’ MONTANE 


no degli errori che forse in- 

consapevolmente si com- 

pie, quando si parla di condi- 

zione giovanile, è di consi- 
derare i giovani come una catego- 
ria a sè stante, mentre in realtà la 
separatezza del mondo giovanile ri- 
spetto al mondo adulto ed alla socie- 
tà in cui si trovano è una separatez- 
za illusoria. 

Di fatto i giovani risentono su loro 
stessi le caratteristiche della socie- 
tà, quindi il funzionamento del siste- 
ma sociale, e su questo background 
di tipo strutturale articolano poi an- 
che il loro modo di essere e la loro 
progettualità. 

Parlare perciò di condizione giova- 
nile senza tenere conto di questo 
scenario potrebbe diventare anche 
fuorviante. 

Nell'affrontare l’analisi dell’emar- 
ginazione giovanile nelle comunità 
montane sono necessarie perciò al- 
cune premesse di merito. 

1. Va evidenziata la scarsità della 
letteratura su questa porzione di gio- 
vani circa sia le ricerche sociologiche 
sul campo, come anche presa in 
considerazione nelle più generali ri- 
cerche nazionali o regionali di porta- 
ta più ampia. 

Tale scarsità di letteratura si rive- 
la sia nella dimensione strutturale 
che in quella culturale pertinente al- 
le Comunità montane. Ciò potrebbe 
essere oggetto di un intervento spe- 
cifico in appositi progetti futuri a me- 
dia o lunga scadenza. 

2. Lo studio del particolare feno- 
meno dell’emarginazione nelle Co- 
munità montane innesca pure tutta 
una serie di interrogativi che cerche- 
remo di evidenziare problematizzan- 
do il tema. 

In che misura si può parlare di 
emarginazione giovanile? In quali 
termini? In termini soltanto di caren- 
za di strutture o anche di dimensioni 
più profonde di carattere culturale, 
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simbolico, di bisogni non realizzati, 
di aspirazioni frustrate, di esigenze 
inappagate? 

Quali sarebbero allora i bisogni 
specifici di questi giovani delle Co- 
munità montane? Differiscono da 
quelli degli altri giovani delle aree 
metropolitane? In che cosa? Sotto 
quale profilo? Rispetto a quali fattori 
specifici e propri di questo particola- 
re ambiente socio-culturale? 

3. E veramente possibile individua- 
re una specifica caratterizzazione 
delle Comunità montane, che ne 
crea una tipologia a sè stante? 

Se questo può essere possibile a 
livello strutturale (di servizi e di spa- 
zi), lo sarà ancora a livello culturale, 
quando per la forza omologante dei 
mass-media, si sta diffondendo una 
proposta di modelli e di stili di vita 
che è generalizzata per tutto il 
Paese? 

E allora in che senso parlare di 
specificità della Comunità montana? 
E all’interno stesso di tali Comunità 
si può parlare di una differenziazio- 
ne regionale, che varia da Comuni- 
tà montane del Nord, del Centro, del 
Sud e delle Isole? 

Si possono individuare gli indica- 
tori di tali differenziazioni? 

La nostra riflessione tende a dare 
una risposta a questi interrogativi. 


1. Verso una tipologia delle 
Comunità montane 


Nel tentativo di individuare il con- 
testo strutturale nel quale si vengo- 
no a collocare i giovani di queste zo- 
ne, ci sembra di poter ipotizzare una 
serie di tratti strutturali caratteristici 
così definibili, quali indicatori di una 
certa qualità della vita e quali fattori 
di influsso sulla stessa condizione 
giovanile in termini di normalità o di 
emarginazione. 

a) A livello strutturale converrà te- 
nere presente: 

— L’'isolamento fisico determinato 
dalle distanze fisiche, che incidono 
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sui servizi e sui collegamenti co- 

munali; 

— Le dimensioni 

Comune; 

— La dinamica della mobilità geo- 

grafica a livello di rapporto con la cit- 

tà verso cui i giovani gravitano di 

pendolarismo: scolastico - lavorativo 

- del Tempo libero 

di turismo regionale o nazionale - sta- 

gionale o permanente; 

— La quantità e la qualità delle strut- 

ture di servizi scolastici - culturali - 

sanitari - associativi - di tempo libe- 
ro - di spazi e di personale educativo; 

— Lo sviluppo dei settori dell’attivi- 

tà economica prevalente e il tipo di 

occupazione giovanile; 

— | fenomeni emigratori e di spopo- 

lamento o ripopolamento stagionali 

o permanenti. 

b) A livello di indici più verificabili 
da un punto di vista quantitativo si 
possono indicare i seguenti da tene- 
re sotto controllo: 

— l'indice di attività della popolazio- 
ne: rapporto tra popolazione atti- 
va e popolazione residente 

— la variazione dell'indice di attività 
nel tempo 

— l'indice di giovinezza 

— l'indice di scolarizzazione 

— l'indice di alfabetizzazione 

— l'indice di disoccupazione gio- 
vanile 

— il tasso di abbandono scolastico ai 
diversi livelli 

— il tasso di audience-TV e i tipi di 
programmi 

— l'indice di povertà delle famiglie 

—i consumi delle famiglie e loro 
qualità 

— gli indici di delinquenza e di crimi- 
nalità giovanile 

— la presenza di minori a rischio per 
handicap - per drop-out - per con- 
flittualità familiare - per tossicodi- 
pendenza. 

c) Infine utilizzando altri indici com- 
plementari usati dall'università di 
Glasgow per misurare /a qualità del- 
la vita, si possono considerare i se- 
guenti: 
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— la criminalità e la violenza 

— la carenza dei servizi sanitari 

— la carenza di strutture ricreative 
ed educative 

— la carenza di 
mazione 

— l'alto costo della vita 

— i bassi salari 

— l'elevato tasso di disoccupazione: 
globale, femminile, giovanile 

— gli elevati tempi di spostamento: 
casa-lavoro-casa e  casa- 
scuola-casa. 

d) A livello culturale 
Sarà necessario tenere sotto con- 

trollo variabili che definiscono in ter- 

mini simbolici tutto il complesso mon- 
do giovanile. 
Essi sono: 

1. analisi della qualità de 
i bisogni 
i valori 
gli ideali/aspirazioni 
gli stili di vita 
i modelli culturali 
in rapporto alla condizione giova- 
nile nazionale 
le sfide specifiche dei giovani delle 
comunità montane. 

2. L'influsso e la forza de 
l’associazionismo locale 
i mass-media 
l'attrazione urbana e i suoi model- 
li: motivi e fattori. 

3. L'andamento del rapporto tra con- 
tinuità/innovazione - tradizio- 
ne/sviluppo. 

4. | processi di de-urbanizzazione e/o 
contro-urbanizzazione 

5. La particolare sensibilità sociale- 
solidaristica - partecipativa - poli- 
tica - ecologica. 


strutture di for- 


2. Disagio giovanile 
e Comunità montane 


All'interno di questa problematica 
su quale base si può caratterizzare 
il disagio giovanile in generale? 

Uno dei fattori di maggior rilievo è 
oggi la crescente accentuazione del- 
le disuguaglianze sociali. Le ricerche 
sociologiche ci parlano di un aggra- 
varsi della disuguaglianza sociale ai 
diversi livelli. Ne rileviamo almeno 
tre. 

e Disuguaglianza nella mobilità so- 
ciale ascendente: 
per un giovane della classe alta la 
possibilità di restarvi è tre volte e 
mezza superiore alla probabilità di 
un giovane della classe media di 
passare alla classe alta. 

* Disuguaglianza nella povertà: — 
l'11% delle famiglie italiane sono in 
situazione di povertà. Di esse il 
5,5% sono in situazione di povertà 
estrema. 
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l’analisi per gruppi di età rileva che 
il 20% è in età dai 14 ai 25 anni e 
un altro 20% è in età sotto i 14 
anni. 

Disuguaglianza nei consumi: 

il 10% delle famiglie ha una spesa 
mensile di L. 404.000; vi è poi un 
altro 10% che ha una spesa men- 
sile di L. 5.166.000: cioè il 10% 
spende il 2,2 della spesa totale, e 
l'altro 10% ne spende il 28,6%. 
Ora il disagio giovanile non è un 
fenomeno legato soltanto all'età, ma 
il disagio viene qui considerato come 
una condizione oggettiva, non solo 
come uno stato d'animo, o come una 
situazione psicologica. Se il disagio 
viene determinato dalle condizioni di 
vita, esse trovano la loro origine nel 
sistema delle disuguaglianze sociali. 

Disuguaglianze rispetto a che 
cosa? 

Rispetto alle condizioni di vita 0g- 
gettive, alquanto precarie. Di qui si 
può dire che disuguaglianza è un di- 
suguale accesso alle risorse, un di- 
suguale modo di partecipare ai pri- 
vilegi e alle ricompense che la socie- 
tà mette a disposizione. 

Nelle piccole comunità o centri ri- 
stretti tale disuguaglianza emerge 
molto più che negli agglomerati ur- 
bani, diventando problema per l'am- 
ministratore una sua soluzione fatti- 
bile entro i limiti realistici delle sue 
competenze. 

Quali sono /e aree più facilmente 
esposte a tale rischio di sviluppo del 
disagio? 

— la scuola 

— l'inserimento lavorativo 

— le relazioni interpersonali 
— il bisogno di comunicazione 
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— il bisogno di approvazione socia- 
le e di riconoscimento 
— il bisogno di responsabilizzazione 

e di partecipazione 

— il bisogno di comprensione razio- 
nale della società 

— il bisogno di strutture formative, ri- 
creative, lavorative. 

Tra autodeterminazione e fatali- 
smo, i giovani dalle origini sociali 
basse, difficili, con esperienze sco- 
lastiche travagliate hanno un'imma- 
gine di società, come un moloch in- 
combente, sul quale non è possibile 
esercitare nessuna influenza. E il fa- 
talismo dei poveri e degli emarginati 
radicato nella convinzione di non po- 
tere contare per nulla nell'ambito del- 
le proprie scelte vitali. 

Un secondo fattore di disagio va ri- 
levato nella percepita incapacità di 
governare razionalmente la comples- 
sità e le contraddizioni della vita quo- 
tidiana, per chi è meno attrezzato di 
strumenti per la comprensione del 
territorio e del suo governo, a causa 
delle carenze personali nei processi 
di socializzazione - carenze nelle re- 
lazioni educative - carenze di stru- 
menti razionali che avviano alle op- 
zioni personali capaci di strutturare 
la persona. 


3. Fattori di rischio 
e Comunità montane 


Fattori di rischio sono quegli aspet- 
ti, condizioni, situazioni, circostanze, 
eventi, ecc. e le loro combinazioni, 
che sono causa più o meno immedia- 
ta di disagio, di difficoltà, di inibizio- 
ni, di blocchi della sfera emoziona- 
le. Il loro influsso però è differenzia- 
to a seconda del grado di intensità 
con il quale ciascun fattore di rischio 
si manifesta negli specifici contesti 
culturali in cui i giovani vivono. 

Ne vogliamo sottolineare alcuni 
che si riferiscono specialmente alle 
società di tipo agricolo tradizionale 
(B). che presumiamo meno favorite 
di quelle industriali (A), sia a livello 
culturale che a livello economico. 


3.1. L'inadeguatezza delle figure 
adulte di riferimento: 

figure parentali o altre affettivamen- 
te significative. 

Questo fattore di rischio si mani- 
festa con maggior frequenza e inten- 
sità nelle aree di maggior povertà sia 
culturale che economica, nelle peri- 
ferie delle città e nelle sacche di de- 
privazione. Sono genitori con ecces- 
sivo carico economico e maggiori 
preoccupazioni di sopravvivenza, 
non sempre sostenuti da una altret- 
tanto forte carica educativa. 


3.2 L'inadeguatezza dei modelli inte- 
rattivi propri delle reti di relazioni in 
cui il giovane è inserito: specialmen- 
te quelli familiari e amicali. 

Le modalità di interazione qui spe- 
rimentate sono frequentemente quel- 
le del rifiuto e della squalifica. In tali 
reticoli il giovane vive assai spesso 
relazioni affettivamente alterate: stru- 
mentali, impersonali, emotivamente 
depotenziate. 

E un fattore di rischio che si mani- 
festa come conseguenza delle ca- 
renze già riscontrate nel 3.1, e per- 
ciò si rivela nelle stesse zone so- 
praindicate. 


3.3 Orientamenti di valore competi- 
tivi e di diffidenza. 

L'esposizione a messaggi culturali 
che presuppongono implicitamente o 
esplicitamente come valori diffusi 
l’arrivismo, l’individualismo, l’egoi- 
smo, la furbizia, il sopruso, l'orgoglio, 
l’egotismo, l'edonismo, e simili, as- 
sai facili in un ambiente circoscritto, 
porta a sviluppare atteggiamenti e 
comportamenti disonesti, sleali, in- 
giusti, incoerenti, provocatori, ecc., 
tali da produrre un'atmosfera emoti- 
va di diffidenza, di sfiducia recipro- 
ca, di indifferenza, di estraneità re- 
ciproca, di ostilità, che alimentano il 
senso di solitudine e di isolamento, 
oppure quello di clan e di piccolo vil- 
faggio. Si crea un’atmosfera nella 
quale il giovane si guarda bene dal 
verbalizzare, ma anche dal lasciare 
trasparire le difficoltà, le paure, le in- 
certezze, le angosce che porta cela- 
te nel cuore, perché se espresse, es- 
se diventano oggetto e occasione di 
derisione e di squalifica. 

Se inespresse però esse restano 
lì irrisolte ad intralciare e a rallenta- 
re il cammino della crescita persona- 
le, della propria autorealizzazione fi- 
duciosa e aperta. Ne nasce una sof- 
ferenza esistenziale addizionale o 
nevrotica, che, connessa alle altre 
difficoltà dello sviluppo verso l'inse- 
rimento sociale, conduce a situazio- 
ni di disagio esplicito, ma anche 
spesse volte assai nascosto. 


3.4 Deficit di orientamento alla vita. 
La mancanza di un quadro suffi- 
cientemente coerente di orientamen- 
ti di valore, che possiamo individua- 
re nella carenza di direzionalità, ren- 
de difficile la possibilità di dare un 
senso unitario alla propria vita, ac- 
centuandone la dispersione sia nel- 
le aspirazioni, che nelle realizzazio- 
ni. Tutto ciò è aggravato dalla pre- 
senza di una pluralità di sistemi di va- 
lore tutti culturalmente legittimati. 
Se tale fattore di rischio è partico- 
larmente accentuato nelle grandi 


aree culturali urbane, non manca di 
evidenziare i suoi effetti anche nei 
piccoli centri, pur nella possibilità di 
un controllo sociale più forte. 


3.5 Una progettazione ideale debole. 
Questo difetto di integrazione as- 
siologica talora si accompagna alla 
difficoltà di organizzare idealmente 
una rappresentazione forte ed at- 
traente di alcune mete e ideali, ca- 
paci di mobilitare le risorse del gio- 
vane, di suscitare il suo entusiasmo, 
di fornirgli un senso gratificante del- 
la vita, di saziare le sue aspirazioni 
personali, rimaste ad un livello di in- 
definitezza e genericità. 

Spesso è assente anche una rea- 
listica rappresentazione delle difficol- 
tà e della fatica necessaria a realiz- 
zare questi progetti, una rappresen- 
tazione capace di mantenere deste 
le motivazioni che gli permettano di 
far fronte ai frequenti ed inevitabili 
momenti di opacità e di grigiore del 
quotidiano. 


3.6 La passività nelle attività di sva- 
go e di proposta. 

L'esposizione ad un elevato nume- 
ro di attività di svago passivizzanti, 
ossia di attività che impegnano in mi- 
sura insufficiente le facoltà e le ca- 
pacità emotive, intellettuali, e fisiche 
del giovane, ne determinano il depo- 
tenziamento anziché il loro sviluppo: 
attività che sollecitano le tendenze 
negative quali l'indolenza, la svoglia- 
tezza, la pigrizia, l’apatia, la mancan- 
za di volontà, in breve, l'improdutti- 
vità interiore piuttosto che la propen- 
sione positiva a porsi nei confronti 
del mondo in modo intraprendente, 
dinamico, operoso, originale e 
creativo. 

Sono fattori abbastanza comuni 
nelle zone urbane, forse un po’ me- 
no nelle zone montane o agricole, 
però quando vi si riscontrano, sono 
caratterizzate da una più marcata 
connotazione negativa. Minori pos- 
sono essere gli stimoli ad una propria 
attività e progettualità. L'ambiente è 
più piatto sia culturalmente che pro- 
fessionalmente. 


3.7. L'insufficienza di strutture e di 
efficaci e qualificati momenti di ag- 
gregazione. 

Nelle zone a grande concentrazio- 
ne urbana vi può essere una accen- 
tuata offerta di associazionismo, pe- 
rò il maggior svincolamento dell’in- 
dividuo dalle solidarietà tradizionali 
(di famiglia, di vicinato, di paese) e 
la maggiore rilevanza che assume la 
forma contrattuale di relazione inter- 
personale, collocano più facilmente 
l'individuo in una situazione di soli- 
tudine profonda e di isolamento strut- 
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turale. 

Nelle aree geografiche contadine 
o montane, dove l'appartenenza al 
gruppo (famiglia, vicinato, paese) è 
tuttora forse più rilevante dell’indivi- 
dualità stessa dei singoli, e dove pre- 
dominano ancora le relazioni faccia 
a faccia, cariche di affettività (anzi- 
ché quelle contrattuali, di ufficio 0 di 
ruolo), la comunità intera e i suoi sot- 
tosistemi costituiscono per il giova- 
ne un nido, una protezione sponta- 
nea e naturale, un ambiente assai 
caldo ed accogliente. 

Vi è però più facilmente la man- 
canza di strutture associative ade- 
guate e qualitativamente promozio- 
nali. L'insufficiente opportunità di ag- 
gregazione può essere maggiore per 
i giovani che abitano nelle frazioni 
più isolate, e perciò stesso forse an- 
che meno stimolati ad accedervi. 


3.8. L'insufficienza di adeguati stimo- 
li intellettuali e soprattutto la pover- 
tà di sollecitazioni che consentano al 
giovane di acquisire progressiva- 
mente l'attitudine critica, necessaria 
per assumere un orientamento esi- 
stenziale coerente in modo piena- 
mente consapevole. 

Questa capacità di autorientamen- 
to, non indispensabile fino a quando 
la cultura locale proponeva e impo- 
neva un solo modo di vivere coral- 
mente condiviso, è oggi invece ne- 
cessaria in presenza di una cultura 
che offra una gamma assai vasta di 
possibilità esistenziali e professionali 
tutte ugualmente legittimate. 

Ma la scelta autonoma e consape- 
vole degli orientamenti esistenziali 
da assumere presuppone sempre la 
disponibilità di adeguati strumenti in- 
tellettuali di verifica e di confronto, 
che più facilmente si realizzano all’in- 
terno di un gruppo, che diventa a sua 
volta campo di prova e di sperimen- 
tazione delle proprie aspirazioni. 


3.9. Una identità personale debole 
ed incerta. 

L'affievolimento della identità per- 
sonale dovuto alla delegittimazione 
della cultura agricola/artigianale tra- 
dizionale ad opera della cultura ur- 
bana può creare nei giovani delle co- 
munità montane un complesso di in- 
feriorità rispetto a quelli dei capoluo- 
ghi ed un rinserramento di chiusura 
ancor più forte nel loro quotidiano di 
piccolo cabotaggio. 

La delegittimazione dei valori, dei 
modelli di vita, della sensibilità, del- 
l’ethos della propria cultura di origi- 
ne già interiorizzata nella prima so- 
cializzazione, da parte della cultura 
egemone, determina inesorabilmen- 
te la delegittimazione del proprio mo- 
do di essere e in ultima analisi della 


propria identità personale. Ne deri- 
va l'indebolimento dell’identità stes- 
sa, una conflittualità con le altre cul- 
ture e l'insorgere di una accentuata 
sofferenza esistenziale che conduce 
al disagio prima personale e poi 
sociale. 

La prevenzione da opporre a que- 
sto fattore di rischio è quella di inne- 
scare un processo di sensibilizzazio- 
ne dei giovani a questa problemati- 
ca, per renderli consapevoli: 

a) della grande varietà di culture esi- 
stenti, 

b) della convinzione che una cultura 
minoritaria non necessariamente è 
peggiore di quella dominante, 

c) della opportunità di comprendere 
meglio le peculiarità delle proprie ra- 
dici culturali e quindi di sapere ap- 
prezzare consapevolmente e corret- 
tamente i pregi e i limiti della propria 
cultura di origine. 

Tutto ciò naturalmente non dimi- 
nuisce affatto gli ostacoli che il gio- 
vane incontra nella scuola superio- 
re o nella fabbrica, ma lo rende più 
forte e più capace di affrontarli, lo im- 
munizza dal rischio di incorrere in un 
processo di de-culturazione selvag- 
gia, con quanto di negativo essa im- 
plica in termini di smarrimento dell'i- 
dentità, di sofferenza esistenziale e 
di disagio. 

Questo fattore di rischio si mani- 
festa più accentuatamente e con 
maggior frequenza nelle aree 
geografico-culturali/B, soprattutto nel 
momento in cui il giovane entra in 
contatto con i coetanei, per lo più ex- 
traregionali (per effetto del turismo e 
della forte mobilità stagionale), por- 
tatori di modelli e di concezioni di vi- 
ta differenti; contatto che di norma si 
verifica sia con l'inserimento nella 
scuola secondaria superiore del ca- 
poluogo di coetanei provenienti an- 
che da zone geografiche assai lon- 
tane dalla propria. 

Per prevenire e/o contrastare simili 
processi generatori di disagio e di di- 
sadattamento, è necessario contrap- 
porre ad ogni singolo punto altrettan- 
te alternative costruttive, prima sul 
piano educativo pedagogico e poi sul 
piano amministrativo e politico, di cui 
però il pedagogico ha un forte biso- 
gno e non può fare a meno, altrettan- 
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cupero attraverso precise operazio- 
ni educative e politiche; che solo a 
mo' di orientamento e di suggeri- 
mento pensiamo di proporre. 


4. Interventi educativi e politici 
di prevenzione 


Per quanti hanno responsabilità 


politiche ed amministrative nell’am- 
bito pubblico l'impegno della preven- 
zione è capitale e prioritario rispetto 
ad ogni altro tipo di intervento. E co- 
sì che /a prevenzione va allora con- 
cepita non soltanto come processo 
e proposta di iniziative intese a im- 
pedire il peggio, ma soprattutto co- 
me proposta promozionale, capace 
di avere attenzione a tutti gli aspetti 
più positivi della persona del giova- 
ne. Si previene non solo difendendo 
e proteggendo, ma soprattutto svi- 
luppando e promuovendo, creando 
positivamente condizioni di un sano 
sviluppo integrale dell'individuo, che 
perciò quasi automaticamente è ca- 
pace di difendersi da solo di fronte 
alle minacce della società e alle fon- 
ti di disagio sempre incombenti e 
purtroppo ormai così diffuse che di- 
venta impossibile controllarle tutte 
pienamente. 

Al politico occorre perciò una dop- 
pia e consistente capacità operativa: 
la volontà di fare politica con sensi- 
bilità educativa, e dall'altra di fare 
cultura pedagogica con consapevo- 
lezza politica. 

Ciò implica l'intenzione di essere 
presenti attivamente e sempre là do- 
ve i giovani maturano le loro doman- 
de educative e di cultura, là dove ri- 
vendicano il diritto alla partecipazio- 
ne e reclamano spazi di protagoni- 
smo, là infine dove le strutture devo- 
no aprirsi per fare spazio alle legitti- 
me richieste, pena il trovarsi doma- 
ni di fronte ad una generazione ag- 


gressiva, violenta, prevaricatrice, o 
depressa, apatica, inconcludente. 

Il neutralismo pedagogico di chi 
assiste impassibile e riduce la matu- 
razione umana ad un'attesa passiva 
(per quanto apprezzabilmente rispet- 
tosa) degli accadimenti personali del 
giovane, è oggi astorica, anche se 
non rara. 

L'impegno politico si struttura 
sempre più come mediazione tra le 
molte risorse, spesso sconosciute, 
delle persone e dei gruppi, e quelle 
istituzionali (non scarse, più spesso 
irrazionalmente e confusamente as- 
semblate senza un progetto organi- 
co e tanto meno pedagogico- 
politico). 

Domanda educativa, professiona- 
le, politica e culturale emergente dal 
territorio, percezione del territorio co- 
me luogo della formazione dei biso- 
gni ma anche della strutturazione 
delle risposte, risposta pedagogico- 
politica della struttura istituzionale, 
sono tre elementi che costituiscono 
il ciclo di sviluppo di una politica sul 
territorio che abbia una particolare 
attenzione a quella fascia delicata 
della popolazione che è la stessa 
condizione giovanile. 

Sulla base di questi principi ci 
sembra opportuno indicare alcuni 
orientamenti concreti, che pensiamo 
costituiscano una chiara piattaforma 
promozionale, preventiva di molte 
forme esplicite di disagio. 


4.1. A fronte di modelli di identifica- 


zione inadeguati (genitori e adulti 
scarsamente significativi), è neces- 
sario operare per offrire figure di edu- 
catori adulti valide e profondamente 
motivate. 


4.2. A fronte di modalità di relazione 
affettivamente alterate (strumentali, 
emotivamente depotenziate, ecc.) 
tendenzialmente orientate verso il ri- 
fiuto e la squalifica, è necessario pro- 
porre ai giovani stili di relazioni ten- 
denzialmente orientate verso la con- 
ferma, caratterizzate cioè dall’acco- 
glienza della definizione che il giova- 
ne dà di se stesso e da un'offerta di- 
screta e paziente di aiuto, per con- 
sentirgli di mettere a fuoco sempre 
meglio la sua identità, spesso già 
parzialmente offuscata in seguito ai 
rifiuti e alle squalifiche ricevute sia 
fuori che dentro la famiglia o nel 
gruppo dei pari. 


4.3. A fronte di una cultura che spes- 
so propone quali valori massimi l’e- 
gotismo, il consumismo, l'individua- 
lismo, la furbizia, il sopruso e simili, 
è necessario suggerire orientamenti 
di valore simmetricamente opposti: 
sobrietà, capacità di resistere alla fu- 
ria consumista, solidarietà, rettitudi- 
ne, trasparenza negli affari pubblici, 
lealtà, giustizia, minore rinserramen- 
to corporativistico, maggior senso del 
bene comune e ricuperata forte ten- 
sione morale. 


4.4. A fronte di un deficit di direzio- 
nalità, è necessario sollecitare il gio- 
vane ad assumere in modo consape- 
vole un orientamento esistenziale 
tendenzialmente coerente e unitario. 


4.5. A fronte di un sistema di valori 
inadeguato a favorire la crescita 
emozionale del giovane, è necessa- 
rio proporre un sistema coerente di 
valori concentrati attorno all’onestà 
intelelttuale e morale, capace di sol- 
lecitare nel contempo una consape- 
vole attitudine critica di fronte alla 
realtà e a se stesso. 


4.6. A fronte di una cultura che pro- 
pone al giovane attività di svago pas- 
sivizzanti, è compito del politico im- 
pegnarsi perché siano proposte ini- 
ziative di svago attivizzanti e creati- 
ve, che gli permettano di sviluppare 
le sue facoltà e attitudini sia intellet- 
tuali che emotive, professionali e 
fisiche. 


4.7. A fronte dell’insufficienza di luo- 
ghi e di qualificati momenti di aggre- 
gazione, è necessario offrirne la pos- 
sibilità, per uno sviluppo delle ten- 
denze partecipative e costruttive del 


giovane. 


4.8. A fronte dell'insufficienza di sti- 
moli intellettuali e culturali è neces- 
sario proporre un contesto socio cul- 
turale capace di offrire strumenti con- 
cettuali e culturali atti a sollecitare le 
attitudini critiche indispensabili al 
giovane, per intendere meglio la pro- 
pria collocazione nel mondo e per 
orientarsi in esso con maggiore con- 
sapevolezza. 


4.9. A fronte dell'indebolimento del- 
la propria identità personale, per la 
presenza di messaggi culturali che la 
depotenziano, la sviliscono, squalifi- 
cando e delegittimando la propria 
cultura di origine, è necessario con- 
trapporre un atteggiamento vigile e 
critico ai processi di de-culturazione 
che lo investono, allo scopo di con- 
servare integra la propria fondamen- 
tale identità di base, come premes- 
sa essenziale (zoccolo duro) del suc- 
cessivo sviluppo, contro lo smarri- 
mento delle proprie radici culturali di 
appartenenza e contro una facile 
quanto illegittima svalutazione pre- 
giudiziale. 


5. Conclusione 


Il contesto socio-culturale in cui si 
inserisce oggi ogni politica della gio- 
ventù è notevolmente cambiato ri- 
spetto ad alcuni anni fa. Vi è una 
maggiore sensibilità ed una più dif- 
fusa attenzione allo sviluppo integra- 
le del giovane, nonché alla creazio- 
ne di strutture che ne agevolino la 
crescita e ne prevengano il disagio, 
o lo contrastino se sopravvenuto. 

E peraltro convinzione altrettanto 
generale che le strutture da sole non 
sono sufficienti per la formazione del 
giovane. Sono necessarie persone 
pedagogicamente e umanamente 
ben preparate che si affianchino al 
giovane nei suoi momenti particolar- 
mente delicati in cui l'impatto con la 
società si fa difficile e precario. 

In ogni caso il politico sa di essere 
confortato dal consenso generale or- 
mai vivo e ampiamente scontato per 
questo interesse alle politiche giova- 
nili, ed in particolare ai problemi dei 
disagio dell'emarginazione e della 
prevenzione. 

In modo più dettagliato tali positi- 
ve novità confortanti e stimolanti si 
possono così individuare a mo’ di in- 
coraggiante conclusione operativa: 
— una nuova attenzione alla preven- 

zione, non più in termini riduttivi, 

ma più globali ed educativi; 
— una forte accentuazione data al- 
l'autopromozione della persona 
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del giovane, ricuperando atteggia- 
menti di fiducia nelle sue poten- 
zialità, così da innescare un’azio- 
ne di stimolazione delle sue 
risorse; 

— una nuova sensibilità verso la par- 
tecipazione sociale vissuta come 
corresponsabilità della vita civile 
nelle sue varie forme; 

— l'innovazione ha toccato anche il 
nuovo stile di rapporti tra servizi 
sociali e bisogni della comunità 
per mezzo di un interscambio 
molto più stretto fra operatori e de- 
stinatari del servizio; 

— il rafforzamento del collegamen- 
to dei servizi con la comunità di 
base e la più vasta rete territoria- 
le nello sviluppo della politica del- 
le interconnesioni; 

— l'attenzione emergente al territo- 
rio come ambiente unitario di vi- 
ta: contenitore dei bisogni, ma an- 
che coordinatore di risorse e sti- 
molatore di rapporti; 

— la più diffusa sensibilità verso gli 
ultimi, i più poveri, gli emarginati 
nelle nuove forme della solitudine, 
dell'abbandono, dell’indifferenza, 
dell’intolleranza, degli stranieri, 
dei senza-speranza, dei disoccu- 
pati, che se toccano tutta la socie- 
tà, la colpiscono in misura ecla- 
tante nelle sue componenti più 
deboli, come sono i giovani; tale 
sensibilità è fortemente accentua- 
ta fra le associazioni e i movimenti 
giovanili, sia nelle nuove forze di 
volontariato, come nelle rassoda- 
te strutture istituzionali; 

— questa nuova cultura dei bisogni 
si accompagna anche ad una più 
qualificata preoccupazione per la 
prevenzione, ad una ricerca 
scientifica più accurata nelle sue 
forme di analisi e di intervento più 
sensibile verso il disagio giovani- 
le come categoria nuova, che se 
per adesso ancora poco studiata, 
è tuttavia assai comune tra gli 
operatori del sociale; 

— a livello di politiche sociali e di in- 
tervento sui bisogni vi è la tenden- 
za a privilegiare la permanenza 
del soggetto nel proprio ambien- 
te di vita, evitandone lo sradica- 
mento, ma anzi operando per il 
suo migliore inserimento; 

— il rinnovato interesse delle asso- 
ciazioni per le nuove domande e 
i nuovi bisogni, oltre che offrire 
servizi alla comunità e agli utenti, 
permette di riqualificare e rimoti- 
vare i propri membri, di rivitalizza- 
re potenzialità latenti, di rinnova- 
re progetti, di allargare interessi, 
di approfondire e verificare i pro- 
pri obiettivi e strategie di risposta 
alle esigenze della società. 


SPECIALE GIOVANI 


Antonio Farrace 


GIOVANI: 


LE INIZIATIVE IN CORSO 


ingrazio vivamente l’UNCEM 

per l’invito a questo Semi- 

nario al quale il Ministero 

dell'Interno — Direzione ge- 
nerale dei servizi civili — partecipa 
con grande interesse e accenno a 
grandi linee al ruolo svolto dalla Di- 
rezione generale nel settore giovani- 
le, soffermandomi in particolare sul 
tema della informazione, facendo un 
cenno finale ai rapporti più specifici 
che si vanno delineando tra Ministe- 
ro e UNCEM. 

Dirò innanzitutto che per lungo 
tempo il Ministero dell'Interno ha co- 
stituito un punto di riferimento per Mi- 
nisteri, enti ed organismi vari interes- 
sati alla tematica giovanile. In lar- 
ghissima sintesi richiamo che l'atti- 
vità si è sostanzialmente articolata in 
tre fasi: la prima (1967-1977) più am- 
piamente caratterizzata da iniziative 


sperimentali con i giovani; la secon- |R 


da (1978-1984) più centrata sulla rea- 

lizzazione di un programma scambi 

internazionali; la terza (1985-1989) 

durante la quale è venuto realizzan- 

dosi un programma unitario di pre- 
venzione del disagio e del disadatta- 
mento giovanile. 

Tralascio le prime due fasi per fa- 
re un cenno più diretto alla terza fa- 
se e per segnalare che, in coinciden- 
za con l'Anno internazionale della 
gioventù, la Direzione generale veri 
ficava la propria passata attività e la 
rilanciava secondo le seguenti linee 
direttive: 

— considerare l'aspetto della pre- 
venzione del disagio giovanile e 
del recupero sociale dei giovani a 
rischio di emarginazione nel con- 
testo più generale e globale della 
condizione giovanile italiana; 

— dare spazio adeguato alla infor- 
mazione come strumento capace 
di avviare e migliorare il rapporto 
fra le istituzioni ed i giovani; 

— privilegiare quali forze nuove ed 


L'autore è Vice Direttore Generale dei Servi- 
zi Civili del Ministero dell'Interno 


attive di intervento l’associazioni- 

smo giovanile tradizionale e spon- 

taneo, il volontariato e le Comu- 
nità di servizio; 

— collegare i progetti e le strutture 
alla dimensione europea ed inter- 
nazionale. 

Su proposta del Comitato italiano 
per l'Anno internazionale della gio- 
ventù, nell'ambito della Direzione ge- 
nerale veniva costituito il gruppo di 
lavoro permanente Prevenzione del 
disagio giovanile e recupero sociale 
dei giovani a rischio di emargi- 
nazione. 

Sempre su sollecitazione del Co- 
mitato italiano per l'Anno internazio- 
nale della gioventù veniva quindi 
creato il Coordinamento nazionale 
per il sistema informativo giovanile. 
Successivamente, ancora, veniva 
istituito il Coordinamento interasso- 
ciativo. 

Con il concorso di questi tre orga- 
nismi si è dato avvio al 1° Progetto 
unitario per la prevenzione ed il re- 
cupero del disagio e del disadatta- 
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mento la cui area sperimentale ha 
coinvolto 18 Regioni, 66 Unità terri- 
toriali, 268 Comuni. 

Parallelamente alla impostazione 


f del Progetto unitario venivano gra- 


dualmente attivati servizi di sostegno 

quali: 

— il servizio di orientamento e di gui- 
da per gli amministratori ed ope- 
ratori attraverso segnalazioni pe- 
riodiche ed invio della documen- 
tazione di base; 

— il Servizio di documentazione stu- 
di e ricerche; 

— il Servizio di assistenza tecnica 
per l'invio sul posto di esperti su 
richiesta degli amministratori; 

— l'Osservatorio progetti zonali. 
Nell'ambito del Progetto unitario 

una funzione specifica veniva assun- 

ta dal Coordinamento sul sistema in- 
formativo giovanile: attraverso i Cen- 
tri Informagiovani esistenti veniva 

pubblicizzato il Progetto mentre a li- 

vello europeo i contenuti del Proget- 

to stesso venivano proposti alla at- 
tenzione dell'organismo internazio- 
nale Informagiovani di Parigi. In que- 
sto contesto venivano organizzati: la 

12 Conferenza nazionale sui Centri 

Informagiovani (1987) e il 2° Collo- 

quio europeo sulle strutture di infor- 

magiovani e consulenza per la 
gioventù. 

La novità più significativa rispetto 
al passato è costituita dall'organizza- 
zione periferica che detti organismi 
si sono dati attraverso l’attivazione 
delle Segreterie d'area e la costitu- 
zione dei Gruppi permanenti di lavo- 
ro monotematici. 

Ancora alcune annotazioni in tema 
di attività informativa su cui lavora il 
Coordinamento nazionale sul siste- 
ma informativo giovanile. 

Al riguardo, mi preme fare due os- 
servazioni fondamentali: la natura, 
innanzitutto, dell'attività informativa; 
la collocazione dell'attività informa- 
tiva nell'ambito della politica locale 
per i giovani. 

In via preliminare mi sembra di do- 


ver dire che un sistema informativo, 
se non vuole essere esclusivamen- 
te un fatto tecnologico, deve permet- 
tere di fare scelte di politica e miglio- 
rare la gestione dei servizi tenendo 
presente, però, le due ottiche che in- 
teragiscono nel costruire la informa- 
zione sociale: la informazione sui bi- 
sogni, sulle esigenze, la informazio- 
ne sulle risposte. 

La seconda riflessione è che i Cen- 
tri Informagiovani, nati spesso come 
esigenza autonoma, come impegno 
operativo specifico delle Amministra- 
zioni locali, hanno senso nel quadro 
di una politica locale per i giovani. | 
Centri Informagiovani sono uno stru- 
mento importante, rilevante, ma so- 
lo nell’ottica di attivare un coinvolgi- 
mento, una risposta al problema dei 
giovani nella realtà locale. Se restas- 
se solo un servizio si chiuderebbe in 
sè stesso e avrebbe vita poco lunga, 
non riuscendo a dare risposte ade- 
guate ai bisogni essenziali. 

Sulla esperienza realizzata nel pri- 
mo biennio della sua attività, il Coor- 
dinamento Informagiovani ha deli- 
neato una impostazione nuova di la- 
voro, che, partendo dalla informazio- 
ne per i giovani, dà risalto ai servizi 
di consulenza e di orientamento nel- 
l'ambito di un processo più genera- 
le e più ampio in cui i possibili inter- 
venti sul piano della condizione gio- 
vanile sono globalmente considera- 
ti. Su questa nuova linea di lavoro i 
Centri Informagiovani sono ora chia- 
mati a svolgere, oltre alla funzione 
specifica dell'informazione, anche 
quella di attivare connessioni di pro- 
mozione con i servizi sociali esistenti 
aggregando alla informazione anche 
la consulenza, l'orientamento e la 
promozione di iniziative giovanili. 

Ma vorrei fare cenno anche ad un 
altro fondamentale aspetto della at- 
tività delle strutture informative. Mi ri- 
ferisco alla loro possibilità di costruire 
una rete di monitoraggio sui bisogni 
giovanili e di acquisire una grossa 
accumulazione di notizie sulle strut- 
ture che operano nel settore giova- 
nile. Esse costituiscono, così, un os- 
servatorio privilegiato di bisogni e ri- 
sorse, vivificato dal continuo contat- 
to con la realtà giovanile. 

E vengo più precisamente, ora, al 
rapporto con l’UNCEM. La presenza 
e la partecipazione della Direzione 
generale dei servizi civili alla inizia- 
tiva dell'UNCEM ha due precisi signi- 
ficati: il primo, di testimonianza per 
come l'’UNCEM ha saputo dar voce, 
nell'ambito degli organismi di coor- 
dinamento e dei Gruppi di lavoro del 
Ministero dell’Interno, alle aspettati- 
ve e ai bisogni delle aree periferiche 
di medie e piccole dimensioni terri- 


toriali in materia di condizione giova- 
nile; il secondo di piena e convinta 
adesione allo sforzo programmatico 
che l'UNCEM ha compiuto in questi 
anni nel sostenere la esigenza della 
diffusione e dell'adeguamento delle 
politiche giovanili nazionali alle real- 
tà delle piccole e medie Comunità 
locali. 

La decisa azione di sensibilizzazio- 
ne sviluppata dall’ANCI e dall’UN- 
CEM per le medie e piccole Comu- 
nità locali, ha trovato piena adesio- 
ne e disponibilità da parte della Di- 
rezione generale dei servizi civili sul- 
la necessità di dare, nel 1990, priori- 
tà ed attenzione alla situazione del- 
le aree periferiche di dimensioni 
medio-piccole ancora non coinvolte 
direttamente nel processo di rifles- 
sione e di promozione di servizi or- 
ganici per la gioventù. 

La Direzione generale, d’intesa 
con l’ANCI e l’UNCEM e con la col- 
laborazione attiva delle Regioni e 
dell’UPI, ha promosso e sta organiz- 
zando una iniziativa oggettivamente 
interessante che sarà realizzata nel 
corrente anno per sensibilizzare al- 
la promozione delle politiche giova- 
nili i livelli istituzionali che hanno 
competenza nelle aree territoriali me- 
dio piccole: e cioè Comuni, Comuni- 
tà montane, Consorzi di Comuni e 
IVESHE, 

Il progetto, che si articola in 3 Con- 
vegni da collocare rispettivamente al 
Nord, Centro e Sud si pone due or- 
dini di obiettivi: 

— il primo di natura prevalentemen- 
te informativa, attraverso il recu- 
pero di tutto ciò che è stato speri- 
mentato in questi ultimi anni; 

— il secondo, di natura formativo- 
progettuale attraverso la elabora- 
zione di un decalogo che contem- 
pli gli aspetti sia di contenuto che 
di metodo dell'azione che le pic- 
cole realtà istituzionali potrebbe- 
ro adottare in direzione della pre- 
venzione del disagio giovanile e 
della progettazione di servizi inte- 
grati di area rivolti ai giovani (tem- 
po libero, informazione, consulen- 
za, lavoro e partecipazione). 
| tre Convegni avranno un titolo ge- 

nerale comune a tutti (Le Politiche 

giovanili nelle aree medio-piccole) e 

si articoleranno in due giornate, se- 

condo uno schema comune adatta- 
to alle singole realtà locali. Essi so- 
no in programma: 

— per il Centro a Piagge (Pesaro) il 
2/3 febbraio p.v. con sottotitolo 
specifico: « Adolescenti: bisogni e 
reti di servizi », 

— per il Sud a Mazzara del Vallo 
(Trapani) il 1° e 2 marzo 1990 con 
sottotitolo specifico: « Occupazio- 
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ne giovanile: dall'assistenza alla 

promozione ». 

— per il Nord a Torre Pellice (Torino) 
il 21/22 giugno 1990 con sottoti- 
tolo specifico: « La prevenzione 
del disagio giovanile ». 

Per quanto si riferisce specificata- 
mente all'’UNCEM, è da tener pre- 
sente che il terzo Convegno (che sa- 
rà sede di verifica dell’intero Proget- 
to promozionale Ministero Interno/ 
ANCI/UPI/UNCEM) per l’area del 
Nord viene organizzato e gestito dal- 
la Comunità montana della Valpelli- 
ce che ha già assunto la Segreteria 
locale organizzativa e messo a di- 
sposizione tutte le strutture e i servi- 
zi attivati nella Valle, nel quadro di un 
organico ed esemplare Progetto Gio- 
vani da vari anni avviato su piano 
sperimentale con verifiche annuali 
che hanno determinato le linee di 
una realistica politica di prevenzione 
del disagio giovanile oltre ad alcuni 
realistici standards di servizi. 

D'altro canto la collaborazione di 
questa Comunità montana ai pro- 
grammi promossi dalla Direzione ge- 
nerale dei servizi civili è di antica 
data. 

Nuova ed estremamente significa- 
tiva è, invece, la collaborazione di tre 
Comunità montane della Basilicata, 
che, nell'ambito del « Progetto Sud » 
promosso ed ideato dal Coordina- 
mento Informagiovani e dalla Direzio- 
ne generale dei servizi civili, costitui- 
scono già validi punti di riferimento 
per l’intera Regione. 

Si tratta delle Comunità montane 
del Medio Agri Sauro con i Comuni 
di S. Arcangelo e di Stigliano, della 
Comunità montana dell'Alto Agri con 
il Comune di Marsico Vetere e della 
Comunità montana dell'Alto Cama- 
stra con il Comune di Corleto che si 
sono attivate come poli promoziona- 
li e di sviluppo di servizi integrati per 
le intere zone territoriali di competen- 
za e quelle immediatamente con- 
termini. 

Il Centro Informagiovani della Co- 
munità del Medio Agri Sauro che fra 
qualche settimana si aprirà a Stiglia- 
no costituisce la prima realizzazione 
organica della Regione Basilicata 
nell’ambito del Progetto Sud. 

Rinnovo ancora il mio ringrazia- 
mento per l’invito dichiarando anco- 
ra l'interesse della Direzione gene- 
rale a questa iniziativa. In fondo, le 
realtà più periferiche, sono quelle più 
importanti, quelle più autentiche, 
quelle più rappresentative del varie- 
gato mondo giovanile: fonte di infor- 
mazioni e di studi che noi Ammini- 
strazioni Centrali dovremmo consi- 
derare e valorizzare di più. Pi 
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IL “PROGETTO GIOVANI” 
DELLA COMUNITA” MONTANA 
MEDIO AGRI-SAURO 


nzitutto una presentazione 
della Comunità montana 


Medio Agri-Sauro. E una 


delle Comunità montane 


della Basilicata con un'estensione |» 


di 68.000 ettari e con una popola- 
zione di 25.000 abitanti. Di essa fan- 
no parte 10 comuni, dei quali i più 
grandi (due) con una popolazione di 
7.000 abitanti ciascuno e il più pic- 
colo di solo 600 abitanti. L'economia 
è prevalentemente agricola con scar- 
sissime iniziative industriali e con un 
artigianato e un commercio in deca- 
denza. E la situazione di malessere 
economico-sociale che si riscontra in 
numerose aree della montagna ita- 


liana. In questa realtà i giovani abi- ig 


tanti, compresi tra i 14 e i 29 anni, 
sono all'incirca 2.500 e per loro la 
Comunità montana Medio Agri- 
Sauro ha predisposto il « Progetto 
Giovani » in fase di attuazione. 

Come si è giunti a un progetto di 
questo tipo e quali gli stadi interme- 
di di realizzazione? 

Come spesso accade, è stato per 
caso; per contingenze particolari non 
volute che hanno messo in contatto 
la Comunità montana con le prime 
esperienze in questo campo realiz- 
zate nel Nord-Italia e in particolare in 
aree metropolitane. Questa prima fa- 
se di presa di coscienza si avvia nel 
1987, quando la Regione Basilicata 
delega la Comunità montana Medio 
Agri-Sauro alla gestione di un proget- 
to straordinario di formazione profes- 
sionale (il Progetto Senise), che pre- 
vede fra gli altri un corso di forma- 
zione di 800 ore per « Operatori di 
Sviluppo » destinato a 15 giovani di- 
soccupati con diploma di scuola me- 
dia superiore. 

Dopo la prima fase formativa, i gio- 
vani corsisti, nell’ambito di uno stage 
esterno, sono a Forlì e qui prendono 
contatto con alcune esperienze di 
« Informagiovani » e di « CILO ». 
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Dopo questa esperienza, i giova- 
ni avviano un confronto con gli am- 
ministratori della Comunità montana 
sulle possibili iniziative che l'Ente 
Comunitario è in grado di attivare in- 
torno alle politiche giovanili. Per ap- 
profondire l'argomento viene predi- 
sposto un secondo stage esterno nel 
corso del quale i giovani corsisti vi- 
sitano le esperienze « informagiova- 
ni » di Torino, di Milano, di Trento. 

Si tratta di esperienze difficilmen- 
te ripetibili in un territorio montano, 
come il nostro, privo di risorse finan- 
ziarie, culturali e sociali. E, comun- 
que, una esperienza che convince la 
Comunità montana ad avviare una 
progettazione concreta di « /nforma- 
giovani » sul territorio. 

Essendo convinti che, per evitare 
qualsiasi improvvisazione, occorres- 
se predisporre un progetto formati- 
vo, per l'anno 1988 fu richiesto alla 
Regione Basilicata il finanziamento 
di un corso denominato « Progetto 
giovani » per la formazione di 15 gio- 
vani disoccupati in grado di gestire 
sportelli informativi sul territorio co- 
munitario. 

Nell'ambito del corso fu avviato, in 
via sperimentale, uno sportello di in- 
formazione sulle opportunità lavora- 
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tive e sul tempo libero e si visitarono 
altri centri Informagiovani, in partico- 


j lare a Firenze e a Caserta. 


Potremmo dire che nel biennio 
1987/88 si realizza la FASE FORMA- 
TIVA degli operatori. 

Con il 1989 si avvia concretamen- 


:l te la FASE REALIZZATIVA: i giova- 


ni corsisti presentano un Micropro- 
getto alla CEE che viene finanziato 
per 8mila ECU. Realizzano, con il 
concorso della Comunità montana, 
una Ricerca sull’Agricoltura e sull’Ar- 
tigianato e aprono, sempre speri- 


j mentalmente, uno sportello di infor- 


mazione per i giovani circa le proble- 
matiche del lavoro e del tempo libe- 
ro. Alcuni degli stessi giovani si co- 
stituiscono in cooperativa, la coope- 
rativa « Ages », e richiedono alla Re- 
gione Basilicata un finanziamento 
per l'attivazione di un'Agenzia di Svi- 
luppo e di informazione. Alcuni me- 
si fa, a novembre '89, la Regione Ba- 
silicata, dispone di un finanziamen- 
to di 90 milioni a favore della coope- 
rativa Ages per la copertura delle 
spese di investimento (acquisto arre- 
do, computers, fax , etc.) necessarie 
per l'attivazione dell'Agenzia. 

Nel contempo la Comunità monta- 
na dispone un primo finanziamento 
di 45 milioni per una convenzione 
con la cooperativa Ages per attivare 
un servizio informativo permanente 
a favore dei giovani. Siamo quindi 
nella fase di allestimento dello spor- 
tello, avendo le disponibilità finanzia- 
rie e le capacità umane. Nel Bilan- 
cio di previsione per il 1990 in fase 
di predisposizione la Comunità mon- 
tana destina sui fondi della legge 
1102 altri 50 milioni allo sportello In- 
formagiovani. 

Questa, in breve sintesi, la storia 
della esperienza della Comunità 
montana Medio Agri-Sauro. 

A questo punto è bene affrontare 
le questioni più urgenti che si sono 
poste alla Comunità montana in que- 
sti anni. 

— Perché uno sportello della Co- 


munità montana per i giovani? 

Perché, al di là di ogni pretesa so- 
ciologica, il giovane ha difficoltà di 
sperimentare se stesso nel mondo 
del lavoro, della scuola, del tempo li- 
bero. Questo diventa più grave in 
aree montane, dove il posto di lavo- 
ro è problematico, le opportunità sco- 
latiche sono limitate e nel tempo li- 
bero non vi sono spazi di movimen- 
to per mancanza di opportunità. E al- 
lora l'esigenza di uno sportello nasce 
dal riconoscimento che i giovani rap- 
presentano uno dei soggetti deboli 
delle aree montane. A loro si danno 
scarse opportunità di intraprendere 
relazioni positive con i coetanei e per 
loro l'ambiente montano non soddi- 
sfa i bisogni di informazione. 

— Perché proprio la Comunità 
montana deve aprire sportelli per i 
giovani? 

Le Comunità montane, fra le loro 
finalità costitutive hanno appunto 
quella di « compensare le condizio- 
ni di disagio derivanti dall'ambiente 
montano ». ll progetto di un sistema 
di informazione e comunicazione per 
l'inserimento nella vita attiva dei gio- 
vani è finalizzato a migliorare la qua- 
lità della vita a questa fascia di età 
di popolazione montana. 

Ma non solo per motivi istituzionali, 
anche per ragioni organizzative: la 
Comunità montana può affrontare in 
modo più adeguato l'istituzione di 
sportelli Informagiovani. Si pensi al- 
le difficoltà economiche dei Comuni, 
specie dei piccoli, ai quali non sono 
date risorse economiche e forse nep- 
pure umane da impegnare in questo 
delicato settore. La Comunità mon- 
tana può sopperire a queste difficol- 
tà organizzando sportelli, eventual- 
mente itineranti per i comuni più pic- 
coli, e razionalizzando la spesa che 
sicuramente i comuni non potrebbe- 
ro sostenere da soli se non con gran- 
di sacrifici economici. 

Che cosa fare con lo sportello gio- 
vani sul territorio? 

Il compito di uno sportello in un'a- 
rea ad alto benessere può essere so- 
lo di risposta e di smistamento ver- 
so servizi specialistici o opportunità 
sul territorio; un medesimo centro in 
aree di disagio, come quelle monta- 
ne, deve avere altri scopi, in primo 
luogo quello di aggregazione e di 
promozione. 

Prioritario è per lo sportello fare 
Animazione Sociale, cercando di col- 
legare le varie iniziative (di lavoro, di 
cultura, di sport, di tempo libero, 
ecc.) presenti sul territorio e di offrir- 
le al mondo giovanile in modo che le 
opportunità per loro si moltiplichino 
e le varie attività comunali si vadano 
ad inserire in un progetto di « città 
comprensorio » della quale la Comu- 


nità montana è il punto di riferimen- 
to e di aggregazione. 

Il servizio, oltre che all'animazio- 
ne, è naturalmente finalizzato a da- 
re risposte sulle principali materie di 
interesse giovanile (scuola, lavoro, 
tempo libero, servizi sociali, viaggi, 
vacanze, lavori temporanei, ecc.). 

Come organizzare il servizio? 

Per i comuni più grandi vi sono de- 
gli sportelli permanenti con servizio 
giornaliero, mentre per i piccoli co- 
muni si attua un servizio itinerante 
settimanale. 

Il personale impegnato è costitui- 
to da personale di ruolo della Comu- 
nità montana e dei Comuni e da gio- 
vani disoccupati convenzionati che 
hanno sostenuto l'iter formativo del- 
la Comunità montana negli anni pas- 
sati. L'impostazione del progetto fa- 
vorisce la possibilità di un concorso 
alla gestione diretta del servizio da 
parte dei giovani, sia in forma singo- 
la che associata, sulla base di appo- 
site convenzioni. 

Con quali strumenti attuare il 
servizio? 

Lo sportello funziona per accesso 
diretto degli utenti, attraverso un ser- 
vizio telefonico ed anche epistolare, 
attraverso materiale cartaceo (opu- 
scoli, monografie, guide, riviste) su 
specifici argomenti di interesse ge- 
nerale o prodotti direttamente dallo 
sportello o raccolti in altri ambiti. 

Il servizio è informatizzato anche 
se la raccolta dei dati e l’aggiorna- 
mento della banca dati è molto limi- 
tato a causa di oggettive difficoltà in 
questo settore. 

Nell'ambito delle attività di anima- 
zione si realizzano incontri e confe- 
renze con esperti, si valorizzano ini- 
ziative locali e manifestazioni di al- 
tre agenzie culturali e sociali presenti 
sul territorio. 

Quali le difficoltà da superare? 

In primo luogo, difficoltà di tipo 
economico: pur utilizzando persona- 
le proprio, si pone il problema della 
riqualificazione con corsi di aggiorna- 
mento che comportano spese onero- 
se; occorre poi utilizzare per argo- 
menti specifici personale convenzio- 
nato opportunamente formato nella 
gestione di sportelli informativi, e so- 
no altri costi. 

La predisposizione poi degli spor- 
telli comporta spese per l'acquisto di 
computers, macchine da scrivere, fo- 
tocopiatrici, fax e quanto occorre. 

Ci sono pure le spese di gestione 
per la produzione di materiale carta- 
ceo, spese postali, abbonamenti a ri- 
viste, ecc... 

La mia Comunità montana sta sop- 
perendo, come abbiamo visto, con 
fondi regionali e con fondi provenien- 
ti dalla L. 1102. In secondo luogo, dif- 
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ficoltà di tipo umano. La delicatezza 
dei compiti è tale da non poter esse- 
re affidata all’improvvisazione. Oc- 
corre personale formato alla gestio- 
ne dei servizi e elevarne continua- 
mente la professionalità, aggiornar- 
lo sulle nuove normative, studi e me- 
todologie. Gli argomenti riguardano 
la legislazione del lavoro, l’orienta- 
mento professionale, l'informatica, il 
mercato del lavoro, l'archiviazione, la 
raccolta dei dati. 

In terzo luogo, difficoltà di tipo or- 
ganizzativo. 

I centri di informazione giovani non 
possono essere entità isolate. Non 
siamo più nella fase pionieristica, ma 
purtroppo non siamo neppure in una 
situazione di generale stabilizzazio- 
ne dei centri. L'assenza di una poli- 
tica giovanile nazionale determina 
come conseguenza diretta che i cen- 
tri giovani non siano fra loro collega- 
ti e coordinati per sfruttare al meglio 
tutte le risorse disponibili, anzi per 
certi versi i centri si sovrappongono 
e finiscono per essere fra loro con- 
correnziali. Occorre un riferimento 
generale, entro cui nel rispetto delle 
esperienze locali si possano svilup- 
pare interventi di politica giovanile, 
evitando comunque e sempre forme 
stereotipate e cristallizzate. 

Alla luce di queste considerazioni 
e a conclusione ritengo che a livello 
nazionale l'UNCEM debba avviare 
alcune iniziative. 

— Predisporre un documento di 
sensibilizzazione da inviare a tutte le 
Comunità montane perché si attivi- 
no nel settore delle politiche giova- 
nili, destinando una percentuale dei 
loro bilanci all’attivazione di centri- 
giovani. 

— Avviare una iniziativa volta a 
sollecitare gli organi di governo a 
che, a seguito del « protocollo di in- 
tesa tra Ministero del Lavoro, Regio- 
ni, ANCI, UPI, UNCEM », si acceleri 
la fase di attuazione del coordina- 
mento nazionale e della rete di ser- 
vizi regionali, provinciali e locali. In 
modo che si superi la fase pionieri- 
stica e spontaneistica e si realizzi 
una rete per cui gli sportelli, ognuno 
per il proprio livello, possano fornire 
informazione, orientamento e con- 
sulenza. 

Un'ultima considerazione, nel pre- 
disporre servizi ai giovani è sicura- 
mente fallimentare il tentativo di stru- 
mentalizzare la disponibilità. Gli 
sportelli sono momenti di crescita e 
non di manipolazione. Nella rete di 
informazione devono, per ciò, trova- 
re spazio tutti: l'accesso deve esse- 
re libero senza discriminanti culturali 
psicologiche e ideologiche e senza 
preferenze per specifici tipi di utenti. 


SPECIALE GIOVANI 


VAL PELLICE: 
UN PROGETTO PER I GIOVANI 


a Val Pellice (9 comuni, su- 

perficie complessiva circa 

30.000 ha) è situata in pro- 

vincia di Torino ed è una 
profonda incisione che dallo sboc- 
co in pianura a Sud di Bricherasio 
(400 mt circa) risale in direzione Est- 
Ovest verso la linea spartiacque al- 
pina, sviluppandosi per circa 22 Km. 
fino ai 3171 mt. del Monte Granero, 
dove nasce il fiume Pellice. 

La popolazione, di circa 22.000 
abitanti, distribuita soprattutto nei co- 
muni di fondovalle, è biconfessiona- 
le: infatti per circa la metà è costitui- 
ta da Valdesi, il cui movimento, ini- 
ziato nel XII secolo, è diventato Chie- 
sa al momento dell’adesione alla Ri- 
forma Protestante nel 1532 (Sinodo 
di Chanforan). Perseguitati per sei 
secoli, i Valdesi ottennero i diritti ci- 
vili nel 1848. 

Altra caratteristica della Valle è il 
bilinguismo; è infatti diffuso, oltre al- 
l'italiano, l’uso della lingua francese, 
dovuto alla presenza dei Valdesi, la 
cui lingua di culto è stata per secoli 
il francese e ai rapporti, soprattutto 
commerciali, che la popolazione in 
passato aveva con gli abitanti del 
versante francese. Si potrebbe anzi 
qualificare la Val Pellice come qua- 
drilingue: vi si parlano anche il pie- 
montese e il « patois », dialetto di de- 
rivazione occitana che è diffuso so- 


| giovani 


La situaizone dei giovani della Val 
Pellice è fortemente condizionata 
dalle caratteristiche geografiche ed 
economiche, nonché dal progressi- 
vo divario venutosi a creare tra le ri- 
sorse e le occasioni che il territorio 
offre e le esigenze e i modelli cul- 
turali. 

Le occasioni di incontro e di uso 
del tempo libero sono in generale as- 
sai scarse in tutta la Valle. 

Il tempo libero è infatti considera- 
to un momento di non lavoro da im- 
pegnare con una scelta casuale e di 
maturazione globale. 

| più significativi centri di aggrega- 
zione in tal senso sono i gruppi reli- 
giosi sia valdesi che cattolici che so- 
no tuttavia in alcuni casi vissuti dal- 
l'adolescente come obbligo sociale 
e d'altra parte non riescono sempre 
a cogliere le esigenze dei giovani 
creando un divario sempre maggio- 
re tra il vissuto degli adulti e il senti- 
to e voluto dell'area giovanile. 


prattutto nelle zone montane della f@ 


Valle. 


La Comunità montana coincide É 


con l’U.S.S.L. 43. 

La coincidenza della Comunità 
montana con l’U.S.S.L., favorisce si- 
curamente il lavoro comune, il con- 
siderare l’« utente » non per settori di 
intervento ma nella sua globalità di 
persona. Pertanto possiamo dire che 
esiste una tensione verso l’integra- 
zione tra i servizi. 

integrazione come modalità di la- 
voro che tende a « mettere al cen 
tro » del progetto la « persona » te- 
nendo conto delle peculiarità indivi- 
duali e considerandola nella sua glo- 
balità. 


L’identificazione con il gruppo dei 
pari, raramente sentita in forma tale 
da diventare propositiva e attiva a li- 
vello concreto, si esprime nella scel- 
ta del bar o della discoteca nonché 
della piazza e del crocicchio come 
principali spazi fisici e occasioni di in- 
contro. 

A questo bisogna unire la difficol- 
tà reale soprattutto per l’alta Valle ad 
incontrarsi al di fuori dell'ambito sco- 
lastico legata alla conformazione e 
localizzazione degli insediamenti abi- 
tativi in piccole borgate e case spar- 
se: ciò crea problemi per la predispo- 
sizione di un'adeguata rete di tra- 
sporti e quindi per gli spostamenti. 

Negli ultimi anni le molte associa- 
zioni presenti sul territorio stanno 
sempre più creandosi una sensibili- 
tà per i problemi dei giovani; molti so- 
no infatti i tentativi di organizzazio- 
ne di attività a favore e con il coin- 
volgimento dei ragazzi che in alcuni 
casi hanno ottenuto discreti risultati 
di partecipazione e, soprattutto in 
ambito sportivo, molto spesso le ma- 


« Estate ragazzi », una delle iniziative della Comunità montana Val Pellice 
per i giovani 
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nifestazioni e le iniziative realizzate 
diventano momento di incontro e di 
vera e propria festa. 

Gli sbocchi occupazionali che la 
Valle offre — ma questa possiamo 
considerarla una condizione uguale 
a quella di tutto il territorio naziona- 
le — sono estremamente scarsi. Il 
settore agricolo, che nonostante l'im- 
pegno di alcune associazioni di ca- 
tegoria e soprattutto dei Servizi tec- 
nici della Comunità montana neces- 
siterebbe ancora di una maggiore e 
più incisiva assistenza, continua a 
non essere considerato dai giovani 
come possibile sbocco occupaziona- 
le; il settore industriale di Valle rie- 
sce a malapena a mantenere i pochi 
occupati e non è possibile pensare 
ad un incremento del pendolarismo 
in quanto anche le industrie del com- 
prensorio torinese non riescono ad 
assorbire manodopera esterna. 

Bisogna tuttavia dire che potreb- 
bero esserci sviluppi positivi con una 
giusta programmazione, che tenga 
anche conto delle capacità che i gio- 
vani hanno nel crearsi una occupa- 
zione, nel campo turistico puro, nel- 
l'agriturismo legato ad un artigiana- 
to produttivo e specializzato, ad una 
rete di servizi capillari ed efficientima 
soprattutto legata alla cultura ed al- 
la storia di Valle. 


Sviluppo storico dell'iniziativa 


Il progetto Spazio-Giovani si avvia 
nel 1984 con l’obiettivo di offrire un 
contributo alla lotta al disagio giova- 
nile in genere con un'ottica di pre- 
venzione in una realtà dove il disa- 
gio andava e va manifestandosi sot- 
to molteplici aspetti (alcoolismo, tos- 
sicodipendenze, emarginazione, de- 
linquenza precoce, ecc...) 

Il progetto si è avviato con un’équi- 
pe formata dalla coordinatrice dei 
servizi sociali, dall'operatore addet- 
to al Tempo Libero, Cultura e Sport, 
da un'animatrice con funzioni di 
coordinamento delle varie attività, e 
da operatori competenti in vari set- 
tori con funzioni, oltre che tecniche, 
educative; l'obiettivo era comunque 
quello di un’équipe che a seconda 
delle tematiche, dei modi, delle ipo- 
tesi e dei programmi si confronta a 
livello più ampio con altre competen- 
ze e specificità (équipe tossicodipen- 
denze, salute mentale, operatori di 
base...). 

Nel tempo Spazio-Giovani ha cer- 
cato di organizzarsi in modo da po- 
ter attivare strumenti-obiettivo, in ba- 
se ad una lettura dei « fenomeni » 
che a mano a mano si rendevano evi- 
denti nel mondo giovanile, fatta più 


con un contatto concreto e costante 

che non in base a dati scientifica- 

mente rilevati, quali: 

— essere momento di promozione 
culturale nei confronti di tutte le 
realtà interessate; 

— essere « laboratorio » di sperimen- 
tazione e di interventi e rapporti 
con i giovani; 

— concretizzare spazi e punti di ri- 
ferimento anche per divenire por- 
tavoce dei gruppi spontanei me- 
no provvisti di risorse economiche 
e culturali; 

— offrire informazioni ai giovani ri- 
guardo alle opportunità che il ter- 
ritorio offre; 

— essere momento di aggancio, so- 
stegno e coinvolgimento delle as- 
sociazioni onde permettere loro 
una miglior organizzazione e 
quindi di costituire sempre più 
strumento di aggregazione e di in- 
formazione; 

— avviare un processo di costruzio- 
ne di un progetto giovani globale, 
progetto di territorio, o meglio, di 
comunità, pensato con tutte le 
realtà interessate ed in particola- 
re con i giovani, « gestito » con 
modalità e strumenti concreta- 
mente democratici, « partecipati » 
e non verticistici. 
Operativamente queste le modali- 

tà individuate: 

— spazi concreti a disposizione a cui 
accedere liberamente; 

— attività nel campo di uso del tem- 
po libero organizzato. 

Si sono così inizialmente attivati 
dei momenti strutturati in « /aborato- 
rio » su interessi che si presumeva- 
no vicini alla realtà adolescenziale, 
proponendoli come « opportunità » 
(attrezzature, persone competenti e 
preparate) senza obbligo di frequen- 
za e di iscrizione, e la possibilità di 
utilizzarli come modello di scambi e 
di incontro. 

Gli orari dei laboratori sono stati di- 
scussi con i ragazzi per favorire la 
partecipazione sia degli studenti sia 
dei lavoratori. 

La strutturazione elastica dei labo- 
ratori ha permesso, recependo le esi- 
genze che a mano a mano emerge- 
vano, di far diventare questi spazi 
sempre più punti di riferimento: l’o- 
rario di apertura delle sedi, inizial- 
mente limitato a due pomeriggi alla 
settimana si è allargato a momenti 
serali, e le attività programmate si so- 
no ampliate (giocare, ballare, pro- 
grammare iniziative all’esterno, rice- 
vere informazioni...). 

La funzione di quelli che inizial- 
mente sono stati proposti come labo- 
ratori è stata proprio quella di « co- 
struire » un progetto con i giovani, e 
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non « sui » giovani, per quanto que- 
sto sia un percorso dinamico e diffi- 
cile da definire. 

Il rapporto diretto con i giovani, che 
si è allargato a mano a mano a molti 
tra coloro che partecipavano assi- 
duamente alle iniziative di ampio re- 
Spiro, creando una rete di possibili- 
tà per quel che riguarda il passaggio 
e la raccolta di informazioni, ha per- 
messo di ridefinire continuamente le 
tematiche, il tipo di proposte, gli stru- 
menti operativi, oltre che permette- 
re agli operatori e agli spazi di diven- 
tare « punti di riferimento » per alcu- 
ni giovani. 

Le attività di punti di riferimento so- 
no sempre più diventate anche occa- 
sioni per programmare ed organizza- 
re attività pubbliche di grande respi- 
ro che potessero coinvolgere un nu- 
mero molto elevato di giovani per- 
mettendo loro di incontrarsi in un am- 
biente sicuramente ricreativo e di 
enorme interesse e potenzialità ag- 
gregativa. 

A tale scopo si è fatto un grande 
sforzo per realizzare, con la collabo- 
razione di associazioni interessate e 
di alcuni Comuni della Valle, concer- 
ti, tornei, meeting musicali, spettacoli 
ed animazione teatrale, mostre, gite, 
ecc. 

Queste iniziative si sono affianca- 
te a quelle che da ormai un decen- 
nio l'Assessorato al Tempo Libero 
della Comunità montana Val Pellice 
programma e realizza nell’ambito 
dell'Estate ragazzi e della promozio- 
ne sportiva. 

Nell'ambito di tali attività partico- 
lare menzione meritano i soggiorni 
con pernottamento cioè i campeggi, 
i campi di lavoro, i campeggi marini 
e gli scambi internazionali. 


Iniziative specifiche realizzate 
finora 


— Attività di Laboratorio 
(Motoristica, Elettronica, Musica) 

— Immagine 

— Computer Club 

— Cinema e Scuola 

— Sperimentazione Informagiovani 
con recapiti informativi 

— Attività di orientamento profes- 
sionale 

— Concerti 

— Mostre 

— Proiezioni 

— Gite 

— Estate Ragazzi 

— Corsi di promozione sportiva 

— Collaborazione con: Servizio Tos- 

sicodipendenze - Consultorio - Ser- 

vizio Sociale 


Da un esame effettuato dagli ope- 
ratori che hanno maggiormente se- 
guito Spazio-Giovani è emerso come 
siano molteplici le attività che i ser- 
vizi della Comunità montana- 
U.S.S.L. 43 e i Comuni di Valle han- 
no attuato con il coinvolgimento di 
giovani e come la mancanza di un 
passaggio di informazioni efficaci fra 
i vari servizi e di coordinamento al- 
l'interno di un progetto con obiettivi 
comuni non ha sempre permesso a 
queste iniziative di diventare reali op- 
portunità di impegno, responsabiliz- 
zazione personale dei giovani, ma 
soprattutto di poter usufruire di tutte 
le risorse disponibili sia a livello di en- 
te che di territorio. 

L'elemento centrale dell’esperien- 
za fatta era, comunque, la disponi- 
bilità dei giovani a partecipare, a 
coinvolgersi in attività che li vedono 
protagonisti, soggetti, delle iniziative 


piuttosto che «utenti» di servizi. f 


Rapportarsi con i giovani significa co- 
gliere questa disponibilità, dar loro 
spazio per crescere e per maturare; 
la credibilità del Progetto Giovani è 
direttamente proporzionale alla ca- 


pacità di organizzarsi in modo ade- || 


guato nel gestire i complessi proble- 
mi che si instaurano tra gli operatori 


e | giovani, tra proposte ed esigen- Î"S 


ze, tra domande e risposte. 

Per questo motivo si è promossa 
la formazione di un gruppo di lavoro 
con il compito di analizzare e descri- 
vere l'esistente e di ricercare stru- 
menti di connessione e razionalizza- 
zione degli interventi: il Gruppo ope- 
rativo permanente sul Progetto Gio- 
vani. Partecipano al Gruppo perma- 
nente operativo del Progetto Giovani: 
— Assessorato Tempo Libero, Cul- 

tura, Sport e Turismo Comunità 

montana Val Pellice 
— Settore Agricoltura e Tutela Am- 
biente Comunità montana Val 

Pellice 
— Servizi Amministrativi Comunità 

montana Val Pellice 
— Servizio Socio-Assistenziale 

U.S.S.L. 43 
— Servizio di Salute Mentale 
— C.I.A.O. (Centro diurno per han- 

dicappati) U.S.S.L. 43 
— Consultorio familiare U.S.S.L. 
— Servizio per la Prevenzione, Cu- 

ra e Riabilitazione delle Tossico- 

dipendenze U.S.S.L. 43 
— Servizio di Igiene Pubblica 

U.S.S.L. 43 
— Sezione Tutela Sanitaria delle at- 

tività sportive 43 
— Distretto Scolastico 

Le Associazioni partecipano alla 
programmazione attraverso la Con- 
sulta delle Associazioni e si coinvol- 
gono su attività specifiche. 


L'esigenza era ed è, pertanto, di 
trovare strumenti di raccordo opera- 
tivo che permettano di dare unitarie- 
tà e continuità, valorizzando gli ap- 
porti dei giovani, nel quadro delle at- 
tività che perseguono a livello dipar- 
timentale. Strumenti che favoriscano 
il confronto e la verifica delle espe- 
rienze, delle iniziative, delle metodo- 
logie di lavoro. 

Gli ambiti prioritari di intervento in- 
dividuati dal gruppo di lavoro infor- 
male sono stati: 

a) individuazione delle metodologie, 
ai vari livelli di governo del « pro- 


« gestione » del Progetto, ma soprat- 
tutto la « partecipazione » diretta dei 
giovani alla stessa, si è lavorato per 
costituire due Commissioni di lavoro. 

La prima è composta da rappre- 
sentanti provenienti dagli organi col- 
legiali della scuola (rappresentanti di 
classe delle superiori), dai gruppi 
spontanei, dal mondo del lavoro, dal 
gruppo di giovani disoccupati. Que- 
sta Commissione dovrebbe fornire il 
punto di vista degli « utenti » nell’e- 
laborazione dei programmi, propor- 
re e gestire progetti di intervento spe- 
cifici. 

La seconda composta dai rappre- 
sentanti delle Asssociazioni della 
Valle permette una condivisione dei 
programmi e degli obiettivi tentando 
un'ottimizzazione delle risorse anche 
a questo livello. 


Attività del presente e del futuro 


Punti di riferimento: 

Laboratorio Immagine - Laboratorio 
di Elettronica - Teatro - Musica - La- 
boratorio Ambiente 


\ Punti di riferimento: 


A disposizione delle scuole, gruppi di 
giovani, Enti, ecc. per organizzazio- 
ne di proprie attività. 


#*| Punti di riferimento: 


getto » che permettano, con un'a- 
deguata flessibilità di operare con 
i giovani con pertinenza e tempe- 
stività; 

b) individuazione di procedure infor- 
mative tra i servizi tali che ogni 
servizio sia in grado di permette- 
re ai giovani l'uso di tutte le oppor- 
tunità del territorio; 

c) strumenti di analisi che portino ad 
una lettura omogenea del disagio 
giovanile; 


d) individuazione di strumenti per fa- | 


vorire la partecipazione giovanile 

alla gestione del progetto. 

In riferimento alle procedure infor- 
mative e alle metodologie di analisi 
delle problematiche giovanili ci si è 
proposti di raccogliere dati concreti, 
« scientifici» e continuamente ag- 
giornati sulla condizione giovanile, in 
modo omogeneo e di costruire un lin- 
guaggio comune sulle problematiche 
giovanili attraverso la costituzione di 
un Osservatorio giovanile. 

L'Osservatorio giovanile ha comin- 
ciato a lavorare, elaborando ed ero- 
gando apposite schede, per valuta- 
re le richieste che i giovani portano 
ai servizi pubblici e privati e per indi- 
viduare il grado di accessibilità de- 
gli stessi. 

Per quanto riguarda ancora la 
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Terminale di progetti a più ampio 
respiro. 


Informagiovani: 

Orientamento scolastico-professio- 
nale, Tempo Libero, Sport, possibi- 
lità professionali, ecc. 


Formazione professionale 


Estate Ragazzi: 

Scambi internazionali - Trekking 
Soggiorni per preadolescenti: mare, 
montagna; 

Campeggi per adolescenti: mare, 
montagna; 

Gite ed altre attività brevi su interes- 
si specifici dei giovani. 

Corsi di Formazione Sportiva 


Attività culturali e Tempo Libero: 
Concerti, Mostre, Spettacoli Teatra- 
li, ecc. 


Collaborazione con i servizi: 
Tossicodipendenze, consultorio ed 
altri per attività di prevenzione nelle 
scuole. 


Problemi aperti. 
— Aggiornamento. 

Problema molto sentito da tutti gli 
operatori per la cui soluzione si sta 
lavorando dalla primavera scorsa. Si 
é infatti avviata una serie di incontri 
tra gli operatori per definire un pro- 
gramma di aggiornamento corrispon- 
dente alle esigenze delle varie figure. 

n 


SPECIALE GIOVANI 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO 
DEL SEMINARIO 


rappresentanti degli Enti 
aderenti all’UNCEM, conve- 
nuti nel seminario di Roma 


sulla « Condizione giovanile 

e la risposta dell’ente locale: il ruo- 

lo delle Comunità montane » del 

17/1/90 
— considerato che le Comunità 

montane devono svolgere un compito 

di coordinamento delle risorse e di pro- 

mozione socio-economica e culturale 

mirata al miglioramento della qualità 
della vita di tutti gli abitanti delle zone 
montane, affinché la Montagna, non 

più gravata dal pericolo di degrado e 

spopolamento, continui ad essere un 

patrimonio comune; 

— considerato ancora che gli ado- 
lescenti ed i giovani, già meritevoli di 
attenzione sociale per la delicata situa- 
zione di crescita, vivono in montagna 
condizioni particolarmente a rischio in 
quanto: 

1) l'isolamento, determinato da ogget- 
tive condizioni fisico-ambientali, fa- 
vorisce | emarginazione ed abitua al 
non utilizzo di spazi e risorse anche 
extraterritoriali; 

2) li carenza qualitativa e quantitativa 


Lili scolastici, culturali, 
sociativi e di tempo libero 
— spazi e personale educativo di- 
sponibile 
— opportunità di inserimento so- 
ciale e /avorativo 
costituiscono un reale svantaggio che, 
| unito alla diminuita identità culturale, 
| va a rafforzare lo scollamento tra biso- 
gni ed opportunità, rendendo concre- 
to il disagio e tangibile il rischio di di- 
sadattamento; 

— visto inoltre l'aumento dei se- 
gnali di tale disagio relativo agli indi- 
catori dati da: 

— alcolismo 

— tossicodipendenza 

— dispersione scolastica 

— abbandono del territorio 
Ritengono sia doveroso intervenire 
con programmi specifici di prevenzio- 
ne del disagio giovanile che vadano in 
direzione di un miglioramento della 
qualità della vita anche e soprattutto 


as- 


per i giovani: futuro e speranza per le 
nostre valli. 


GIUDICANO 


improcrastinabile la realizzazione di un 
sistema di servizi e strutture per i gio- 
vani, su tutto il territorio nazionale, te- 
so a dare risposta alla globalità dei bi- 
sogni giovanili (transizione alla vita 
adulta, prevenzione, tempo libero, for- 
mazione, inserimento lavorativo, mo- 
bilità, ecc.). 

Nel quadro degli interventi che da al- 
cuni anni si vanno sviluppando nel no- 
stro Paese, grazie alle iniziative pro- 
mosse in particolare dagli Enti locali, 
e che trovano il loro principale punto 
di riferimento nel coordinamento nazio- 
nale sistema informativo giovani, pro- 
mosso dal Ministero dell'Iterno, e nel 
protocollo d'intesa tra Ministero del La- 
voro, ANCI, UNCEM, UPI, Coordina- 
mento delle Regioni, le Comunità mon- 
tane possono e debbono svolgere un 
ruolo specifico, individuabile in: 

1) una primaria e fondamentale funzio- 
ne di orientamento sociale a fronte 

di una più puntuale registrazione dei 

bisogni dei giovani 
2) una funzione di animazione e pro- 

mozione della realtà giovanile, rag- 

giungendola nei luoghi in cui vive e 

così contribuendo ad elevare il livel- 

lo della qualità della vita della 
montagna 

3) una funzione di erogazione diffusa, 
ma qualitativamente elevata, di ser- 
vizi di informazione, sostegno e con- 

sulenza per i giovani, prendendo a 

riferimento la nozione di « città- 

comprensorio » e esperienze-pilota 
condotte in alcune Comunità mon- 

tane, secondo i criteri di: 

— integrazione con tutti gli altri 

servizi presenti sul territorio 

— connessione in un sistema-rete 

di area (metropolitano, regiona- 
le, ecc.), 

i cui primi elementi si vanno co- 
stituendo intorno al progetto-pilo- 
ta dell'UPI 

— adozione di formule di gestione 

aperta o mista che vedano il 
più ampio coinvolgimento dei 
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giovani nella fase di attua- 
zione (Associazioni, Cooperati- 
ve giovanili, ecc.) 


INDIVIDUANO 


Quali condizioni imprescindibili per il 
conseguimento di tali obiettivi: 

a) la costituzione, da parte dell'UN- 
CEM della Commissione per le politi- 
che giovanili 

b) la elaborazione di un progetto 
sperimentale, prevedendone il relativo 
finanziamento, a promozione e soste- 
gno di iniziative per i giovani, da parte 
delle Comunità montane, prendendo a 
riferimento le esperienze-pilota delle 
Comunità montane del Medio-Agri 
Sauro (PZ) e Val Pellice (TO) e tenuto 
conto delle indicazioni che scaturiran- 
no dai prossimi convegni di Piagge, 
Mazara del Vallo e Torre Pellice. 

c) l'attivazione di un sistema infor- 
mativo e documentario nazionale del- 
VVUNCEM per il sostegno immediato al- 
le Comunità montane che vogliano av- 
viare progetti giovani. 

Si ritiene anche di dover porre con 
forza il problema della costituzione di 
un coordinamento nazionale delle po- 
litiche giovanili svolte da tutti gli Enti 
e soggetti attivi in tale settore, che dia 
prospettive più rapide e certe alle po- 
litiche per i giovani. 

Per il conseguimento delle finalità 
precitate si ritiene, infine, di dover in- 
dicare alle Comunità montane alcuni 
obiettivi di immediata realizzazione, 
quali: 

— l’attribuzione di deleghe (all'interno 
della Giunta) relative agli interventi 
per i giovani 

— la destinazione di una quota signi- 
ficativa del bilancio comunitario al- 
le iniziative nel settore 

— la sollecitazione alle Delegazioni re- 
gionali dell'UNCEM a far parte del 
relativo coordinamento giovani del- 
la propria Regione 

— l'utilizzo della formazione quale 
strumento tra i più efficaci per crea- 
re le condizioni per l'istituzione di 
tali servizi. n 


SPECIALE GIOVANI 


Lorenzo Viale 


LINEE DI PROGETTO PER 
UN’AGENZIA GIOVANI PROVINCIALE 
A VALENZA TRANSNAZIONALE 


Una proposta della Provincia di Imperia nell’ambito del progetto-pilota dell’U.P.I. 


a politica occupazionale, le- 

gata allo sviluppo territoria- 

le, e le politiche giovanili, 

connesse alle problemati- 
che sociali, sono filoni di ricerca e 
iniziativa sui quali, in questi ultimi 
anni, gli Enti Locali, specie le Provin- 
ce (Enti intermedi tra Regioni e Co- 
muni), agiscono come soggetti attivi 
e di raccordo. 

Gli Enti Locali cercano infatti di at- 
trezzarsi, progressivamente, al fine 
di rispondere, in modo più adegua- 
to, alle numerose esigenze che il 
mondo giovanile esprime. 

Favorire l’accesso all'informazione 
costituisce pertanto una crescente 
preoccupazione, da parte delle Am- 
ministrazioni locali, sensibili al « Pro- 
blema Giovani ». 

Garantire il « diritto all’informazio- 
ne », ma anche di consulenza, di as- 
sistenza tecnica e di promozione, 
specie per le fasce più deboli e del 
disagio deve essere, in assoluto, un 
impegno prioritario del Governo Lo- 
cale. Crescente sensibilità quindi, da 
parte dei pubblici poteri, onde attiva- 
re servizi orientati all'utenza gio- 
vanile. 

A partire dal 1985, una serie di 
convegni e seminari, promossi a li- 
vello nazionale dalle Regioni Italiane, 
dall'UPI (Unione Province d'Italia) e 
dall'ANCI (Associazione Nazionale 
Comuni italiani), hanno portato alla 
definizione di progetti, nonché proto- 
colli d'intesa e risoluzioni operative, 
tesi a sviluppare sul territorio una re- 
te di servizi con caratteristiche poli- 
valenti che integrano le iniziative dei 
Centri Informa Giovani, dei SOP 
(Servizi di Orientamento Professio- 
nale — Regione Liguria) e l’inseri- 
mento lavorativo. 

Nel recente periodo, anche sul ter- 
ritorio della Provincia di Imperia, si 
stanno organizzando alcuni di tali 
servizi da parte di Enti, Sindacati, As- 


L'autore è Assessore alle Politiche Giovanili 
della Provincia di Imperia 


sociazioni e Privato Sociale. 

L'attuale volontà manifestata e an- 
che il fiorire di iniziative spontanee, 
se da un lato dimostrano una ricadu- 
ta delle riflessioni fin qui formulate, 
dall'altro lato tali iniziative necessita- 
no di momenti di coordinamento, che 
portino alla razionalizzazione dei ser- 
vizi, attraverso un utilizzo mirato del- 
le risorse disponibili. 

A partire da! Progetto Pilota UPI, 
l'Agenzia Giovani Provinciale — 
AGP — di Imperia della quale si pre- 
sentano le linee progettuali, costitui- 
sce un polo di eccellenza sperimen- 
tale per la sua valenza transnaziona- 
le, a servizio di tutta la Comunità Im- 
periese e, più in particolare, del Mon- 
do Giovanile. 


Presentazione 


Sulla scorta delle elaborazioni sca- 
turite a seguito del Convegno di Trie- 
ste del marzo 1988, promosso dall'U- 
nione Province Italiane (UPI) su 
« Una Politica per i Giovani », V'Am- 
ministrazione Provinciale di Imperia, 
con deliberazione della Giunta n. 
3403 del 31-12-1988, ratificata dal 
Consiglio Provinciale ed esecutiva a 
norma di legge, ha aderito al Proget- 
to Pilota UPI per le politiche giovani- 
li denominato Progetto Teseo. 

Tale progetto è stato ufficialmen- 
te presentato a Roma, presso l'Aula 
dei Gruppi Parlamentari di Monteci- 
torio, nella giornata di mercoledì 28 
giugno 1989. 

Le volontà manifestate a seguito 
dei successivi incontri programmati 
sul territorio con lo staff centrale del 
Progetto hanno portato alla determi- 
nazione di attivare un progetto spe- 
rimentale per una Agenzia Giovani 
Provinciale — AGP — a valenza 
transnazionale. Lo schema di tale 
progetto viene di seguito presentato, 
con la sottolineatura che lo stesso è 
oggetto di una prima valutazione 
d'insieme. Le linee e proposte dell'e- 
laborato saranno infatti riprese, am- 
pliate ed approfondite nel Progetto 
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Finale Agenzia Giovani Provinciale, 
che verrà presentato ufficialmente ad 
Imperia entro il mese di marzo 1990, 
dopo la verifica nazionale di Palermo 
del 24/26 gennaio 1990, in occasio- 
ne della « 28 Conferenza Nazionale 
Sistema Informativo per i Giovani ». 


Schema di progetto 


Le linee direttici dell’AGP, rappre- 
sentate dall’idea-forza del già citato 
« Progetto Teseo », a livello operati- 
vo trovano raccordo nel Protocollo 
d'intesa Ministero del Lavoro- 
Regioni-UPI-ANCI-UNCEM, siglato a 
Roma il 4 aprile 1989, documento 
che costituisce l’indirizzo-guida del 
progetto provinciale. 

In base a tale protocollo d'intesa, 
le iniziative di Ministero del Lavoro, 
Regioni, Province, Comuni, Comuni- 
tà montane devono essere valorizza- 
te attraverso momenti di coordina- 
mento, finalizzati alla realizzazione di 
servizi, oltre che di tipo informativo, 
anche di consulenza, assistenza tec- 
nica e promozione per l'orientamen- 
to e l'inserimento nella vita attiva. Il 
sistema informativo dell'AGP dovrà 
pertanto agire, nella fase operativa, 
in accordo con la rete del sistema na- 
zionale e regionale, onde costituire 
un circuito informativo a tutto cam- 
po, con caratteristiche polivalenti e 
specializzate, in grado cioè di soddi- 
sfare una vasta area e gamma di esi- 
genze informative e consulenza 
orientativa, sviluppando nel contem- 
po attività di alto valore aggiuntivo, 
per ciascuna area o comprensorio 
provinciale, da estendere e integra- 
re progressivamente con tutta l'area 
interessata al progetto. 

Sul piano metodologico si intende 
privilegiare il rapporto utente/opera- 
tore e sviluppare l'utilizzo di nuove 
tecnologie, favorendo collegamenti 
in rete, a livello regionale e naziona- 
le, e mettendo a disposizione notizie 
e servizi fruibili da tutte le fasce gio- 
vanili, specie quelle dell’emargina- 
zione e del disagio. Tale azione di dif- 


fusione verrà attuata attraverso il di- 
retto coinvolgimento del libero asso- 
ciazionismo e utilizzando le potenzia- 
lità del privato sociale. 

L'impostazione operativa del pro- 
getto dovrà inoltre favorire la parte- 
cipazione alla gestione diretta del 
servizio da parte dei giovani, sia in 
forma singola che associata, sulla 
base di apposite convenzioni, onde 
ottenere anche una ricaduta in termi- 
ni occupazionali, secondo gli obiet- 
tivi globali perseguiti dall’AGP. 

Più in generale, la gestione del 
progetto, nel suo insieme sul territo- 
rio, dovrà avvenire tramite intese con 
Enti Locali, Enti Pubblici, Organismi 
Economici, Sindacati, Associazioni- 
smo, nella prospettiva e nell’interes- 
se di sperimentare l'utilizzo sinergi- 
co delle risorse, sulla base di una fi- 
losofia di integrazione e razionalizza- 
zione dell’esistente. 

La collaborazione sia tra i diversi 
Enti Pubblici sia con il Privato Socia- 
le avverrà mediante la stipula di ap- 
posite convenzioni per consentire un 
funzionale avvio dell’AGP., integran- 
do risorse finanziarie e risorse uma- 
ne, che dovranno poter usufruire di 
un'adeguata formazione iniziale e in 
itinere. 

Per le sue caratteristiche integra- 
te, AGP comprende, al suo interno, 
sia le attività di informazione di pri- 
mo livello (« sportello informa- 
giovani »), che attività di consulenza, 
assistenza tecnica e promozione per 
l'orientamento, l'inserimento e il rein- 
serimento sociale e professionale, in 
piena coerenza con quanto previsto 
dal protocollo di intesa con il Ministe- 
ro del Lavoro del 4-4-1989 prima ri- 
cordato. 

Sulla base di quanto evidenziato 
nel presente « schema di progetto », 
si rende necessaria l'attivazione di 
un protocollo d'intesa Regione- 
Provincia, propedeutico per la stipu- 
la di successive convenzioni con gli 
altri partner, quali Comuni, Comuni- 
tà montane, Sezioni Circoscrizionali 
per l’impiego, ANPE Nizza, CIJ Niz- 
za, ecc., onde ottimizzare l’esisten- 
te, in visione di riordino e potenzia- 
mento dei servizi a favore delle poli- 
tiche giovanili. 


Obiettivi del progetto 


Gli obiettivi del progetto sono i se- 
guenti: 

1) Realizzare il coordinamento e l’in- 
tegrazione dei servizi di sportello 
informativo presenti nell’area pro- 
vinciale sotto l'aspetto dei conte- 
nuti, delle metodologie e dei sog- 
getti preposti alla gestione dell'at- 
tività dell’AGP (Enti Locali, Priva- 


to Sociale, Cooperative giovanili). 

2) Integrare e ottimizzare le risorse 
dei diversi soggetti istituzionali, 
per la costituzione di un servizio 
informativo rivolto all’utenza, per 
l'orientamento e per l’inserimen- 
to professionale e sociale dei sog- 
getti in difficoltà e più deboli. 

3) Realizzare, unitamente a servizi di 
carattere prevalentemente infor- 
mativo, una graduale e qualifica- 
ta offerta di servizi di consulenza 
orientativa, di assistenza tecnica 
e promozionale, tesa all’inseri- 
mento ed al reinserimento nella vi- 
ta attiva. 

4) Creare i presupposti per una rica- 
duta, anche in termini occupazio- 
nali, sui giovani nell’ambito della 
gestione delle strutture operative 
individuate nel progetto. 

5) Istituire un collegamento dell'AGP 
con la struttura dell’OPI (Osserva- 
torio Pubblica Istruzione), con il 
Provveditorato agli Studi e gli Or- 
gani Collegiali della Scuola, teso 
a rendere sempre più fruibili le in- 
formazioni relative ai rapporti 
Scuola-Lavoro e gli esiti occupa- 
zionali. 


Contenuti informativi 


| contenuti informativi dell’AGP si 
possono individuare in sette compar- 
ti, ognuno dei quali avrà dati specifi- 
ci di riferimento classificati in sotto- 
gruppi: 
— Formazione 
— Lavoro 
— Economia 
— Mobilità 
— Disagio 
— Diritti 
— Tempo Libero 


Valenza transnazionale dell’AGP 


La Provincia di Imperia (n. 67 Co- 
muni 220.000 abitanti), Provincia di 
confine, avvicinandosi il 1993, anno 
di entrata in vigore dell'Atto Unico 
Europeo, avrà sempre più rapporti di 
integrazione economica e sociale 
con l’area francese del Dipartimen- 
to delle Alpi Marittime di Nizza (n. 
163 Comuni 920.000 abitanti). Tali 
rapporti di interscambio, sotto i mol- 
teplici profili, hanno portato a realiz- 
zare politiche attive a favore dei gio- 
vani, nell'ottica della cooperazione 
transfrontaliera. La Regione Liguria, 
con deliberazione del 14-11-88 adot- 
tata dalla Giunta Regionale, su pro- 
posta dell'Assessorato al Lavoro e 
Formazione Professionale, ha istitui- 
to il FORUM sul frontaliero, organi- 
smo formato dai rappresentanti di 15 
Enti od Uffici, su scala Comprenso- 
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riale, Provinciale e Regionale, e che 

si prefigge di intervenire a sostegno 

delle problematiche connesse agli in- 
terscambi, specie giovanili. 

A seguito degli incontri program- 
mati sul territorio con lo staff centra- 
le del Progetto Pilota UPI è matura- 
ta la prospettiva, come già evidenzia- 
to, di attivare il progetto sperimenta- 
le dell’AGP — Area Ponente Ligure 
— a valenza transnazionale. 

Tale valenza, che agirà a favore di 
interscambi mirati, in sintonia e se- 
condo gli obiettivi ed i contenuti del 
progetto, vedrà una sperimentazione 
delle politiche Comunitarie giovanili 
in quanto le due Province (Nizza ed 
Imperia), rappresentano uno scena- 
rio Europeo di grande interesse. 

In virtù di tale valenza transnazio- 
nale l'Agenzia Giovani Provinciale di 
Imperia si inserisce inoltre a pieno ti- 
tolo quale Polo di Eccellenza in due 
direzioni: 

1) Nel contesto del Progetto Pilota 
UPI « Teseo » a favore delle poli- 
tiche giovanili, rispetto al quale co- 
stituisce una specificità di caratte- 
re Comunitario Europeo; 

2) Nella linea delle politiche regionali 
di settore, promosse dall’Assesso- 
rato Lavoro e Formazione Profes- 
sionale ed avviate dagli Enti Locali 
della Provincia di Imperia, anche 
attraverso la politica del già citato 
FORUM. 

L’allargamento all’area transnazio- 
nale dell’AGP attua, di riflesso, una 
ricaduta attiva sui tre poli di riferi- 
mento provinciale (Imperia, Sanre- 
mo, Ventimiglia), in quanto lo sche- 
ma di progetto, flessibile e polivalen- 
te, favorirà il collegamento e l’inte- 
grazione Imperia-Nizza, contribuen- 
do così a rafforzare quest'area 
franco-italiana, quale area centrale 
dell'Europa Mediterranea. 

Le iniziative di interscambio trans- 
nazionale dell'’AGP potranno avva- 
lersi delle strutture esistenti nell'area 
francese interessata, con le quali so- 
no attivati rapporti di collaborazione. 

Tali strutture sono state individua- 
te in: 

a) Consiglio Generale Dipartimento 
Alpi Marittime Nizza 

b) Consolato Generale d’Italia a 
Nizza 

c) Agence Nationale Pour l'Emploi 
(ANPE) Dipartimento di Nizza 

d) Inspection d'Academique des Al- 
pes Maritimes di Nizza 

e) Centre d'Information Jeunesse 
(CIJ) di Nizza 
Tali poli trovano attivati i corrispet- 

tivi punti di contatto nella Provincia 

di Imperia; 

a) Amministrazione Provinciale di 
Imperia 

b) Coordinamento del FORUM re- 


gionale 

c) Ufficio Provinciale del 
(UPLMO) di Imperia 

d) Provveditorato agli 
Imperia 

e) Agenzia Giovani 
(AGP) 


Lavoro 
Studi di 


Provinciale 


Le risorse finanziarie 


Le risorse finanziarie del progetto 
dovranno essere attivate tramite: 
a) Finanziamenti Nazionali dei com- 
petenti organismi Ministeriali 
b) Finanziamenti Comunitari dei fon- 


di strutturali CEE 

c) Finanziamenti della Regione 
Liguria 

d) Finanziamenti degli Enti Locali 
(Provincia e Comuni) 

e) Finanziamenti, tramite forme di 
sponsorizzazione da parte di sog- 
getti diversi ed in particolare: Isti- 
tuti di Credito, Enti Pubblici, Grup- 
pi Aziendali, Associazioni Econo- 
miche e di Categoria. 

Il progetto dell'AGP dovrà attivar- 
si gradualmente, partendo dall'esi- 
stente, attuando un processo di in- 
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tegrazione delle risorse, attraverso 
l'utilizzo delle esperienze in corso, 
recuperando in itinere una architet- 
tura di progetto più complessa; risor- 
se e strumentazioni tecnologiche ido- 
nee, così da compiere il necessario 
salto di qualità, richiesto dal proget- 
to transnazionale. 

La prima attuazione del progetto 
per una Agenzia Giovani Provincia- 
le a valenza transnazionale si carat- 
terizzerà, come attività sperimenta- 
le, di durata biennale — dal marzo 
1990 al febbraio 1992. n 


L’IMPEGNO DEL SINDACATO 


CHIRONE 2000: esperienze innovative nel campo dell’orientamento e della 
formazione professionale dei giovani 


el quadro dell'esperienza di 
relazioni industriali svilup- 
pata dall'Intersind, la Socie- 
tà CHIRONE 2000 — costi- 
tuita congiuntamente dall'Associa- 
zione e dalle Confederazioni sinda- 
cali CGIL, CISL e UIL nell'ottobre del 
1987 — rappresenta un primo e con- 
creto esempio di progetto comune 
ispirato alla diffusione della cultura 
del « fare insieme », attraverso un'o- 


riginale formula di partecipazione |_ 


sindacale alla ideazione di orienta- 
mento professionale. 


La Società trae la sua origine dal- 


l'accordo sull'orientamento stipulato 
il 17 giugno 1986 dall'Intersind e dal- 
le suddette Confederazioni, che pre- 
vedeva, tra l'altro, la realizzazione, 
in via sperimentale, di una sede di 
progettualità comune per significati- 
ve azioni atte a favorire l’inserimen- 
to dei giovani nel mondo del lavoro, 
assegnando ad un « Comitato pari- 


tetico » l'incarico di elaborare ade- luka 


guati progetti-pilota. 


Da questa intesa originaria è suc- | 


cessivamente derivata — al termine 
di una fase attuativa durata poco più 
di un anno — l'esigenza oggettiva 
che il « Comitato » assumesse una 
struttura giuridica, per qualificarlo co- 


L'autore è Direttore del Servizio per il Coor- 
dinamento degli Affari Internazionali INTER- 
SIND e Amministratore Delegato CHIRONE 
2000 S.r.l. 


me soggetto in grado di interagire 
autonomamente non solo con gli Enti 
istituzionali nazionali (ad esempio i 
Ministeri del Lavoro e della Pubblica 
Istruzione, le Regioni, l’Isfol, ecc.) ma 
anche al livello comunitario; ciò, so- 
prattutto, con riguardo a quei progetti 
innovativi che avrebbero potuto rice- 
vere una considerazione preferenzia- 


le da parte delle Autorità CEE proprio 
grazie alla particolare connotazione 
sociale del soggetto proponente. 
La soluzione a tal fine più appro- 
priata è stata ritenuta una società a 
responsabilità limitata — appunto 
CHIRONE 2000 — gestita in termini 
paritari da un Consiglio di Ammini- 
strazione che di fatto si identifica nel 


Sedi di « Informagiovani » sono state realizzate in molte città. Nella foto quel- 
la di Modena 
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« Comitato » precedentemente attiva- 
to. Il Consiglio, composto di 12 mem- 
bri di cui 6 designati dall’Intersind, è 
presieduto da 2 Amministratori dele- 
gati, uno di nomima Intersind e uno di 
nomima sindacale, che operano con- 
giuntamente con mandato annuale. 

| primi due anni dell'attività socia- 
le hanno necessariamente scontato 
le difficoltà di procedere subito sul 
piano operativo. Negli stessi anni — 
è bene ricordarlo — hanno trovato 
definizione specifiche intese a livel- 
lo interconfederale per la Confindu- 
stria e a livello di categoria per l’In- 
tersind — finalizzate ad agevolare 
mediante il contratto di formazione 
lavoro, l'accesso dei giovani alla vi- 
ta lavorativa, in un contesto caratte- 
rizzato da acuti problemi occupa- 
zionali. 

CHIRONE 2000 ha proceduto ad 
alcuni approfondimenti sul piano del- 
l'indagine scientifica, in particolare 
attraverso un’ampia ricerca sui pro- 
blemi e sulle esperienze di orienta- 
mento realizzate sul piano naziona- 
le e della Comunità europea, ricer- 
ca finanziata dai Ministero del Lavo- 
ro e presentata nel maggio 1989 a 
Bologna nell'ambito delle manifesta- 
zioni della fiera « Formazione 
Domani ». 


È 
UNCEM 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 


PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


Ne sono derivate, tra l'altro, inte- 
ressanti indicazioni dì priorità per 
progetti riguardanti l’inserimento al 
lavoro di giovani espulsi dal sistema 
scolastico senza un titolo di studio 0, 
comunque, privi di qualificazione, 
nonché per azioni di orientamento 
degli studenti nella fase terminale de- 
gli studi superiori, con particolare ri- 
ferimento allo sviluppo di elevate pro- 
fessionalità femminili. 

Un'ulteriore ed originale esperien- 
za è stata realizzata nei primi mesi 
del 1989 in collaborazione con la 
RAI, attraverso la partecipazione al- 
la trasmissione televisiva « // Merca- 
to del sabato », nel corso della qua- 
le sono state illustrate alcune quali- 
fiche professionali emergenti o co- 
munque di immediato interesse per 
le Aziende associate all’Intersind 
(« professione pilota » per l'Alitalia, 
« i nuovi ingegneri » per la Selenia, 
il « tecnologo elettronico » per l’An- 
cifap, il « progettista informatico » 
per l’Italsiel). 

Il passaggio dall'impegno comune 
nel campo dell’orientamento a quel- 
lo della formazione professionale co- 
stituisce ad un tempo una evoluzio- 
ne delle linee già perseguite ed una 
svolta significativa di una esperien- 
za che non trova riscontro nel nostro 
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Paese e forse in Europa. 

D'altra parte, quella che alcuni 
anni or sono è stata una felice intui- 
zione di cultura sindacale da parte 
dell’Intersind, si sta rivelando un pre- 
ciso obiettivo perseguito dai sogget- 
ti delle relazioni industriali: la costi- 
tuzione, cioè, di enti bilaterali per la 
progettazione di azioni congiunte in 
materia di formazione professionale. 

In tale direzione, per quanto ci ri- 
guarda, si colloca l’intesa stipulata 
dall’Intersind con le Confederazioni 
CGIL, CISL e UIL il 5 gennaio scor- 
so, nella quale CHIRONE 2000 vie- 
ne esplicitamente indicato come 
strumento tecnico-progettuale per 
l'attuazione delle politiche formative 
che saranno definite da parte di una 
« Commissione paritetica » prevista 
al livello interconfederale. 

Si tratta di una sfida senza dubbio 
molto impegnativa per CHIRONE 
2000 e, al tempo stesso, di un ulte- 
riore riconoscimento — anche per il 
sostegno assicurato dalle Organizza- 
zioni firmatarie dell'intesa — dell’at- 
titudine al confronto e al dialogo che 
l’Intersind è riuscita ad esprimere in 
questo ambito particolare delle rela- 
zioni industriali. n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 
91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


SPECIALE GIOVANI 


IL PROGRAMMA COMUNITARIO 
“GIOVENTU’ PER L'EUROPA” 


| Consiglio dei Ministri della 

Comunità Economica Euro- 

pea ha approvato il 16 giu- 

gno 1988 un programma fi- 
nalizzato alla promozione e allo 
sviluppo di scambi giovanili inter- 
nazionali denominato « Gioventù per 
l'Europa ». 

Scopo dell'iniziativa, il cui primo 
triennio applicativo va dal 1989 al 
1991, è quello di offrire ai giovani sin- 
goli o associati — attraverso l'inter- 
vento finanziario della CEE — la pos- 
sibilità d'approfondire, tramite lo 
scambio d'esperienze e di idee, l'in- 
dividuazione d'interessi comuni e la 
cooperazione con altri giovani euro- 
pei, la conoscenza degli aspetti eco- 
nomici, sociali e culturali degli Stati 
membri al fine di rafforzarne il sen- 
so di appartenenza all'Europa. 

Il programma, riservato in prima 
istanza ai giovani dai 15 ai 25 anni 
e alle loro organizzazioni, è tuttavia 
aperto anche a istituzioni sia pubbli- 
che che private che svolgono un'at- 
tività con o per i giovani, nonché agli 
operatori dei servizi sociali. 

A tale intento lo schema operativo 
di « Gioventu per l'Europa » prevede 
cinque azioni distinte, delle quali le 
prime due (A e B) sono destinate ai 
giovani e rispettivamente agli ope- 
ratori, 


AZIONE A 


L'azione A prevede finanziamenti 
a programmi di scambio di tipo bila- 
terale o multilaterale organizzati sulla 
base di progetti comuni da gruppi di 
giovani o dagli organismi sopra indi- 
cati e della durata minima di sei 
giorni. 

Entro tale azione la priorità è data a 
progetti di tipo multilaterale che rag- 
gruppano giovani di differente con- 
dizione economica, sociale e cultu- 
rale, giovani svantaggiati e soprattut- 
to giovani di aree geografiche che in 
genere presentano maggiori difficol- 
tà nel promuovere una rete di scambi. 


Con tale criterio il programma in- 
tende offrire, in vista dell'unificazione 
europea, ai giovani maggiormente 
privati di opportunità ed ai paesi co- 
munitari maggiormente deficitari in 
questo settore e, in subordine, alle 
regioni (intese almeno per noi in sen- 
so geografico-amministrativo) più 
svantaggiate degli stessi Stati mem- 
bri, la possibilità di ricuperare tale 
svantaggio nella prospettiva di co- 
struire una rete di relazioni che siano 
anche strumenti di crescita e di for- 
mazione funzionali all'ingresso nella 
vita attiva delle giovani generazioni. 

La finalità pedagogico-formativa 
che la Comunità ha voluto conferire 
al programma è riscontrabile nell'im- 
postazione dello stesso che, sulla fal- 
sariga di analoghi interventi (come 
ad esempio il programma PETRA), 
concede ai singoli progetti finanzia- 
menti che vanno dal 50% del suo co- 
sto complessivo a un massimo del 
75% per progetti presentati da grup- 
pi giovanili di aree geografiche par- 
ticolarmente svantaggiate. 

Ciò induce gli estensori dei singo- 
li progetti a cercare tramite contatti 
diretti con Enti Pubblici o con enti 
economici locali il restante finanzia- 
mento, abituando in tal modo gli 
stessi ad avviare relazioni, cono- 
scenze e rapporti sul territorio neces- 
sari non solo per la realizzazione del 
progetto, ma anche per costruire le 
condizioni per una sua eventuale 
prosecuzione — laddove lo stesso lo 
preveda — fornendo così elementi di 
crescita personale. 


AZIONE B 


L'azione B è riservata agli opera- 
tori sociali che svolgono la loro atti- 
vità nel settore dei servizi per la gio- 
ventù ed è intesa non solo come stru- 
mento di aggiornamento professio- 
nale, ma anche e soprattutto come 
mezzo necessario a stabilire gli op- 
portuni contatti per la promozione e 
l'organizzazione di scambi giovanili. 
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Sia nel caso dell'azione A che in 
quello dell'azione B, i progetti van- 
no presentati all'Agenzia Nazionale 
per la successiva valutazione da par- 
te del Comitato Italiano di « Gioven- 
tù per l'Europa ». 


GESTIONE DEL PROGRAMMA 


Per la gestione del programma è 
stato costituito, su Decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, il 
Comitato di cui sopra. Esso è com- 
posto da rappresentanti della Presi- 
denza del Consiglio (Dipartimento 
Coordinamento Regionale — Dipar- 
timento Politiche Comunitarie — Di- 
partimento Affari Sociali), da diversi 
Ministeri (Affari Esteri, Interno, Teso- 
ro, Lavoro, Turismo), dall'UNESCO 
(Commissione nazionale italiana), 
dai rappresentanti delle Regioni, del- 
le Province e dei Comuni nonché dal- 
l'UPI e da rappresentanti dell’asso- 
ciazionismo giovanile (cinque rappre- 
sentanti del CIGRI). 

La Segreteria di tale organismo è 
presso il Ministero degli Affari Esteri 
(Ufficio Scambi Giovanili), che funge 
anche da Agenzia Nazionale. 

Del programma è stata a suo tem- 
po fatta la più ampia pubblicizzazio- 
ne possibile sia attraverso la rete de- 
gli Informagiovani del CNSIG, sia at- 
traverso le associazioni giovanili na- 
zionali componenti il Coordinamen- 
to Interassociativo, ambedue le strut- 
ture operanti presso il Ministero del- 
l'Interno (Direzione Generale Servi- 
zi Civili). 

Nel corso del 1989, anno in cui il 
programma è stato avviato, sono stati 
approvati 66 progetti sui circa 100 
presentati, tutti relativi all'azione A. m 


Le richieste di informazioni vanno 
indirizzate a: 
Agenzia Nazionale di 
Gioventù per l'Europa 
v. degli Astalli, 3/A 
00183 Roma 
Tel. (06) 6790985, 6789690 


ANSA 


GIUNTA LAZIO: 
3 MILIARDI 
PER LA VALLE DEL FARFA 


Roma. 3 miliardi per interventi di recupero 
edilizio nei centri storici dei comuni della Val- 
le del Farfa sono stati stanziati dalla Giunta 
Regionale del Lazio. Il finanziamento della Re- 
gione interessa i comuni di Castelnuovo di Far- 
fa, Fara Sabina, Frasso, Montopoli, Poggio na- 
tivo e Toffia. | 500 milioni destinati a ciascun 
comune dalla Giunta Regionale dovranno ser- 
vire al recupero e al risanamento di edifici di 
particolare interesse storico finalizzati ad uso 
sociale, culturale ed amministrativo. « Questi 
provvedimenti — ha detto in una nota l'Asses- 
sore regionale ai Lavori pubblici — fanno parte 
di un organico disegno di recupero dei centri 
storici e di salvaguardia delle bellezze ambien- 
tali del Lazio, di cui la valle del Farfa rappre- 
senta un gioiello significativo ». 


AMBIENTE: LISTA ANIMALI IN 
ESTINZIONE IN ALTO ADIGE 


Bolzano. In Alto Adige sarà elaborata una 
speciale lista delle specie animali che nel ter- 
ritorio potrebbero essere in pericolo e in fase 
di estinzione. Lo ha deciso la Giunta provin- 
ciale, affidando il compito di redigere la lista 
ad un esperto del settore. Secondo l'Asses- 
sore all'Ambiente Achmueller, l'iniziativa do- 
vrebbe servire per meglio definire e attuare 
misure a difesa della fauna dell'Alto Adige. 


GIUNTA UMBRIA: 
INTERVENTI PER DANNI 
SISMICI VALNERINA 


Perugia. È stato approvato dalla Giunta Re- 
gionale dell'Umbria il « Piano di riparto » dei 
fondi relativi agli interventi da compiersi su im- 
mobili di proprietà privata danneggiati dal si- 
sma che colpi la Valnerina nel settembre del 
1979, in attuazione a quanto disposto dalla 
Legge regionale n. 25/89. La somma stanziata 
è di 31 miliardi e 600 milioni di lire, ai quali 
vanno aggiunti altri due miliardi e 100 milioni 
già assegnati dalla Giunta Regionale al Co- 
mune di Cascia, finalizzati a contributi per pri- 
vati inerenti il completamento del trasferimen- 
to degli abitati di Castel S. Maria, Chiavano 
e Civita. L'assunzione dell'atto da parte della 
Giunta — è detto in un suo comunicato — è 
stata preceduta da una riunione con tutti i sin- 
daci della Valnerina, tenuta dall'Assessore Re- 
gionale Menichetti, nel corso della quale è sta- 
to precisato che, oltre agli stanziamenti deci- 
si, i Comuni potranno disporre anche delle 
economie realizzate e degli interessi matura- 
ti fino al 31 dicembre 1989, o che verranno 
realizzati nel corso del 1990. 


GIUNTA VENETO: 
CONTRIBUTI A PROVINCE 
PER AMBIENTE 


Venezia. Per l'esercizio delle funzioni delegate 
in materia ambientale alle Province, come pre- 
vede la Legge regionale per la tutela dell’am- 
biente, la Giunta Regionale ha stanziato per 
il 1989 un contributo complessivo di sette mi- 
liardi e mezzo di lire. Il provvedimento, pro- 
posto dall'Assessore regionale all'Ambiente 
Cimenti, ripartisce nello specifico oltre 964 mi- 
lioni alla Provincia di Belluno; oltre un miliar- 
do 124 milioni alla Provincia di Padova; circa 
678 milioni e mezzo alla Provincia di Rovigo: 


SEBVIZIO REGIONALE 


circa un miliardo 121 milioni alla Provincia di 
Treviso; oltre un miliardo 190 milioni alla Pro- 
vincia di Venezia; circa un miliardo 165 milio- 
ni alla Provincia di Verona; oltre un miliardo 
257 milioni alla Provincia di Vicenza. li trasfe- 
rimento alle Amministrazioni Provinciali del- 
le deleghe ambientali (rilevamento ed elabo- 
razioni dati ambientali provinciali, approvazio- 
ne progetti impianti prima categoria e secon- 
da categoria per lo stoccaggio rifiuti, rilascio 
autorizzazioni per l'esercizio impianti di trat- 
tamento, smaltimento, raccolta e trasporto ri- 
fiuti. ecc.) è già avvenuto ed è entrato a regi- 
me e il funzionamento delle Commissioni tec- 
niche provinciali avviene nel pieno rispetto del- 
la normativa regionale. 


GIUNTA VALLE D’AOSTA: 
ASSISTENZA ANZIANI 


Aosta. Un disegno di legge per l'assistenza 
delie persone anziane ed inabili elaborato dal- 
la Giunta della Regione Autonoma Valle d'Ao- 
sta sarà sottoposto al più presto alla appro- 
vazione del Consiglio Regionale. Le ultime 
norme sul personale addetto all'assistenza 
delle persone anziane ed inabili risalgono in- 
fatti al 1987 e in seguito all'evolversi dei ser- 
vizi per la terza età è emersa la necessità di 
potenziare le strutture esistenti e si è pertan- 
to imposta una revisione della normativa re- 
gionale adeguandola ai bisogni emergenti. 

Il disegno di legge predisposto dal Gover- 
no Regionale prevede l'unificazione ed il coor- 
dinamento, con modificazioni ed integrazio- 
ni, della legislazione regionale vigente. In par- 
ticolare per quanto riguarda il personale que- 
st’ultimo viene iscritto in un apposito ruolo uni- 
co regionale. La sua ripartizione tra gli enti ge- 
stori di servizi viene stabilita con deliberazio- 
ne della Giunta, sentiti i sindacati valdostani 
e quelli di categoria, tenuto conto del nume. 
ro di abitanti del Comune o del Consorzio, del- 
la dispersione della popolazione sul territorio 
e del numero e della tipologia dei servizi in 
funzione. 

Il disegno di legge predisposto dalla Giun- 
ta delia Regione Autonoma Valle d'Aosta pre- 
vede l'aumento degli assistenti domiciliari e 
tutelari da 260 a 450 che dovrebbe garantire 
un più puntuale e preciso espletamento dei 
servizi in favore delle fasce sociali più deboli 
che richiedono particolare cura e attenzione 
in un'ottica di comprensione e rispetto della 
dignità umana. 

La creazione di 190 nuovi posti di lavoro, 
inoltre, assume un aspetto positivo per l'oc- 
cupazione, tenuto conto del fatto che si tratta 
di occupazione prevalentemente femminile e 
decentrata sul territorio, con conseguente be- 
neficio sia per chi presta il servizio sia per chi 
di questo ha necessità. 


REGIONE EMILIA ROMAGNA: 
CONTRIBUTI PER MESSA A 
RIPOSO TERRE 


Bologna. Per accedere agli interventi comu- 
nitari riguardanti il ritiro dei seminativi dalla 
produzione 1988-89 in Emilia-Romagna sono 
state presentate agli Uffici competenti 317 do- 
mande per una superficie da ammettere al- 
l’aiuto comunitario di 4.177 ettari. Dopo le ve- 
rifiche amministrative tecniche, sono state ac- 
cettate 94 domande per una superficie di 
931ettari. Lo ha comunicato la Regione Emi- 
lia Romagna, precisando che le province che 
beneficiano maggiormente dei contributi CEE 
sono Bologna (474 ettari), Forlì (182 ettari), 
Piacenza (157 ettari). Dai dati che riguarda- 
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no la destinazione dei seminativi ritirati dalla 
produzione, emerge che il 55 per cento dì que- 
sti è destinato alla messa a riposo, Il 19 a pa- 
scoli per allevamento estensivo, il 13 a mes- 
sa a riposo con rotazione, e il 9 a forestazio- 
ne. 1 931 ettari ritirati dalla produzione sono 
così ripartiti: 364 ettari in aziende di monta- 
gna, 234 ettari in aziende di collina in zone 
svantaggiate, 160 ettari in aziende di pianura. 


REGIONE BASILICATA: 
DELIMITATE ZONE POTENTINO 
COLPITE DA SICCITA 


Potenza. La Giunta regionale di Basilicata 
ha provveduto alla delimitazione dei territori 
agricoli della Provincia di Potenza colpiti nel 
1989 dalla siccità. Le zone agricole, individua- 
te con 1 relativi fogli di mappa catastale, rica- 
dono nei comuni di Acerenza, Genzano di Lu- 
cania, Melfi, Missanello, Oppido Lucano, San 
Chirico Nuovo, S. Arcangelo, Senise e Tolve. 
Gli agricoltori delle zone agricole danneggia- 
te dalla siccità potranno chiedere di beneficia- 
re delle provvidenzs previste dalla Legge na- 
zionale 590/81, che prevede contributi in ca- 
so di calamità naturali. 


AMBIENTE: RIUNIONE 
AL MINISTERO SU 
PARCO POLLINO 


Roma. Procede a piccoli passi l'iter per il va- 
ro del Parco Nazionale del Pollino, uno dei par- 
chi nel piano triennale per l'ambiente che in- 
teressa due Regioni, Basilicata e Calabria, per 
un totale di 77 mila ettari e 20 comuni (13 della 
Basilicata e sette della Calabria). In una riu- 
nione, al Ministero dell'Ambiente, della Com- 
missione paritetica per il Parco, è stata pro- 
posta dalla Calabria, ma senza l'accordo del- 
la Basilicata, una triplicazione dell'area del 
Parco con l'inserimento della zona dell'Orso- 
marso. « Si tratta — ha detto la rappresentante 
della Calabria, Mancuso — di un'area nalu- 
ralistica omogenea con il resto del Parco. Gli 
stessi Comuni, venti, che gravitano in quest'a- 
rea chiedono, situazione unica in Italia, di es- 
sere inseriti nell'area del Parco ». Preoccupa- 
zione che questo allargamento dei confini del 
Parco significhi un ritardo nel suo decollo, è 
stato espresso dall'Assessore all'Ambiente 
della Basilicata, Martiello. « La nostra propo- 
sta — ha detto — é di far decollare subito il 
Parco con i suoi vecchi confini e discutere, in 
un secondo tempo, l'allargamento proposto 
dalla Calabria che implica uno sconvolgimento 
sia sul piano gestionale che filosofico ». 


REGIONE VALLE D'AOSTA 
SU PARCO MONTE BIANCO 


Aosta. La disponibilità della Valle d'Aosta al- 
la creazione del Parco naturale internaziona- 
le del Monte Bianco è sottolineata in un ordi- 
ne del giorno approvato pressoché all'unani- 
mità dal Consiglio Regionale valdostano. Nella 
risoluzione si precisa però che la disponibili 
tà « è condizionata al rispetto dell'autonomia 
e delle competenze statutarie » e che ogni in- 
tervento finalizzato alla creazione del Parco 
venga attuato « previa consultazione e discus- 
sione con tutti i diretti interessati, nell'ottica 
di una tutela del territorio dinamica ed equi- 
librata ». 


